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Questa è la «crisi pilotata)>: 

Aboliti i contratti 
Provocazioni di Carli 

Roma pattugliata 
Le decisioni sul futuro governo le 
stanno prendendo in America, ma 
anche qui c'è chi mette i piedi nel 
piatto. "La Confindustria propone 
tasse per 10.000 miliardi da desti-
nare a se stessa, la segreteria 
CGIL CISL UIL annuncia che i con-
tratti di lavoro del '78 saranno to-
talmente svuotati di ogni contenu-
to salariale, Cossiga fa convergere 
poliziotti, carabinieri e guardia di 
finanza su Roma, vieta e carica di 
nuovo i presidi antifascisti, pattu-
glia le strade e le fa sorvolare dagli 
elicotteri. 
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Bontà loro 
Dagli «ambienti delia direzione del carcere» di 

Nuoro si premurano di informare (ANSA) che Fran-
ca Salerno e suo figlio se la passano benissimo: la 
porta deHa sua cella è perfino lasciata aperta! Inol-
tre dicono che da oggi non è più sola, infatti da 
oggi ha la compagnia di altre due detenute (altre 
due povere donne sono state cioè trasferite nel car-
cere Bad e Carros) e che in fin dei conti non è 
mai stata solo perché prima era « assistita » da due 
« vigilatrici » (leggi due carceriere). Bontà loro! (ar-
tìcoli a pag. 3). 

E' confermata per oggi a Roma alle ore 17 la 
abilitazione e la delegazione per Franca e Antonio 
Salerno, n ministro Bonifacio ha accettato di rice-
vere insieme a Franca Rame una compagna me-
dico e una rappresentante dei collettivi femministi. 

Nei prossimi giorni una delegazione 
italiana composta da parlamentari e da 
varie personalità politiche e culturali, 
tra cui Dario Fo, il segretario di Psi-
chiatria Democratica Franco Basaglia 
e Giorgio Bocca, partirà per la Germa-
nia Federale. 

Questo viaggio si è reso ancora più 
urgente dopo il drammatico appello del 
familiari dei detenuti politici tedeschi 
all'opinione pubblica democratica italia-
na che pubblichiamo oggi a pagina 11. 

La delegazione compirà una visita 
nel carcere di Stammheim, almeno farà 
richiesta in questo senso, terrà una con-
ferenza stampa di fronte alla stampa 
tedesca e terrà diverse assemblee e di-
battiti a Stoccarda, Amburgo e Berlino. 

COSSIGA FA CARICARE GLI ANTIFASCISTI 
NUOVE VIOLENZE DEL MSI 

Dopo aver vietato qualsiasi manifesta-
zione, il ministero degli interni ha provvedu-
to a far caricare più di mille compagni al 
presidio dell'Alberone. Mentre scriviamo, al-
le 19, intanto gruppi di fascisti stanno incen-

diando automobili e autobus sulla via Appia. 
Nel dibattito alla Camera Cossiga pro-

clama che interverrà all'Università anche 
senza intesa con il rettore e annuncia il 
prossimo impiego delle nuove unità speciali. 

Più in là 
Proviamo a fare un'ipo-
tesi più che concreta. Il 
governo è dimissionario 
(e alla fine della scU.ì-
mana lo sarà di fatto j. 
Resta un governo di af-
fari correnti, cioè resta 
il ministero delVinlerno. 
Il ministero dell'interno 
ha già aperto l'offensiva 
e oggi Roma è presidia-
ta, la manifestazione an-
tifascista vietata, insom • 
ma siamo — in condi-
zioni ancora più diffici-
li e disorientanti — a 
una ripetizione aggrava-
ta e oscura del dima 
della primavera scorsa, 
di una convulsa prima 
vera che inizia ora addi-
rittura in gennaio. 

Continuiamo con que-
sta ipotesi. E si aprond 
allora due prospettive 
variamente demoralizzan-
ti. Si fa un governo, in-
goiando — e questo è a' 
fare del PCI — nuove 
leggi speciali, leggi truf-
fa antireferendum suU' 
ordine pubblico come sul-
le altre questioni a co 
minciare dall'aborto, una 
gestione dell'ordine pub-
blico ancora più dege-
nere che nel recente pas 
sato. Oppure, ed è uno 
scivolo che s'inchina di 
giorno in giorno, si va 
ad elezioni anticipate con. 
un governo democristiano 
« elettorale », modello '72 
più che '76. In ambedue 
i casi l'opposizione sarà 
trattata come con lo 
sciacciasassi, e l'ordine 
pubblico sarà il banco di 
prova. 

La Confindustria si dà 
per l'un caso come per 
l'altro, al « terrorismo » 
e vara richieste che fan-
no impallidire l'assalto 
alla diligenza del novem-
bre 76, in preparazione 
di quell'ordigno antipro-
letario che è stato il pat-
to sociale di un anno fa. 

Occorre dunque che ra-
gioniamo con attenzione 
sui fatti di questi giorni. 

» » • 

Innanzitutto, il fasci-
smo. Di questo ci si sta 
occupando, e non solo a 
Roma. Verifichiamo il 
senso delle parole: è 
un esercizio necessario 
per chi voglia essere un 
rivoluzionario, e non so-
lo un registratore. Che 
cos'è questo fascismo con-
tro cui siamo mobilitati? 
Il fascismi è ridotto nei 
ranghi, è un'escrescenza 
schiacciata sulla destra 
dall'accordo a sei, è un' 

accozzaglia di sbandati 
che è risucchiata dal ter-
rorismo e dalla clande-
stinità. Serve, come è 
sempre servito, anche sot-
to questa nuova veste, 
alla continuità di un re-
gime trentennale, ma 
serve soprattutto a spo-
stare il nuovo regime su 
posizioni sempre più au-
toritarie, repressive, li-
berticide. In questo senso 
è e continuerà ad essere 
un'appendice della BC, di 
quella & destra» democri-
stiana che fino a proroa 
contraria costituisce l'os-
satura di questo partito. 
Questo fascismo, questa 
sua riduzione a organiz-
zazione eversiva ad uso e 
consumo di una gestione 
democristiana dell'ordine 
pubblico, non è un ne-
mico di poco conto, fér-
ma restando la sua evo-
cazione di complemento. 
Per questo occorre rin-
saldare l'iniziativa antifa-
scista, ben conoscendo pe-
rò natura, importanza e 
dislocazione dàle forze in 
campo. 

* * * 

E' senz'altro positivo 
che - come viene fuori 
dal dibattito di Radio Po-
polare di Milano — qual-
cosa venga a incrinarsi 
nei meccanismi che anco-
ra portano dei giovani al 
fascismo. E si deve riflet-
tere al problema che vie-
ne posto: non già quello 
di un inconcepibile armi-
stizio, come se i giovani 
fossero tutti uguali indi-
pendentemente dalla loro 
collocazione, pratica, at-
teggiamento verso la so-
cietà, se stessi, gli altri. 
L'unica tregua possibile è 
quella costituita dall'im-
praticabilità di campo per 
lo squadrismo fascista, li-
na impraticabilità che de-
ve essere riaffermata, 
più che mai, da un anti-
fascismo né cieco, né ri-
tuale, né aberrante, ma 
che trasformi, rieduchi, 
conquisti. Ed ecco iì pro-
blema di fondo, di cui i 
giovani fascisti sono par-
te, in fin dei conti, secon-
daria, minima: è il pro-
blema di come oggi, in 
Italia, si stiano infolten-
do i ranghi di un asso-
ciazionismo religioso, can-
servatore, moderato in un 
perbenismo interclassista. 
Ci sono tanti mondi dei 
giovani. La storia Gei ri-
voluzionari, in questi ulti-
mi due anni, è la storia 
di una nuova coscienza ri-
scoperta ma anche di una 

(Continua in ultiira) 
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LA CONFINDUSTRIA CHIEDE LA SUPER STANGATA 

CGIL CISL UIL rinunciano ai contratti 
La segreteria della federazione unitaria ha già deciso: senza aumenti 
i contratti del 78. La Confindustria provoca chiedendo regali per 10 
mila miliardi 
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ÌRoma, 10 — I pruni ad 
accogliere senza riserve 
la volontà della Confin-
dnstria sono stati i verti-
ci (XJIL CISL UIL: nella 
riunione della segreteria 
che si è tenuta oggi hanno 
infatti approvato un do-
cumento che prevede di 
fatto Io svuotamento to-
tale dei contratti del '78. 

« Si alla mobilità, con-
tenimento delle rivendica-
ZIOTÌ salariali ed un even-
tuale scaglionamento gra-
duale»: questi i punti di 
magigiòr rilievo inseriti 
nella piattaforma in 14 
punti che già da tempo i 
sindacati avevano prepa-
rato per gli incontri con 
i partiti. In pratica le 
previsioni dell'economista 
italo-americano Modiglia-
ni (queio che dettava 
legge l'altro giorno in TV) 
si sono pimtuaknente av-
verate: i sindacati sono 
d'accordo ad un '78 sen-

za contratti. 
La confindustria ieri a-

veva intanto pomposamen-
te annunciato il suo pro-
gramma, denominato « o-
perazione sviluppo » con 
qualcosa coma ottanta ma-
nifestazioni pubbliche. La 
discussione si è ovunque 
incentrata su due punti: 
1) il quadro politico. Le 
parole più chiare sono ve-
nute dal presidente dei 
confindustriali torinesi Be-
nadi il quale, pur con gi-
ri di parole si è dichia-
rato favorevole ad un go-
verno democristiano con 
alcuni tecnici (è la propo-
sta che La Stampa di A-
gnslli ripete da più gior-, 
ni) e contrario ad un go-
verno con la partecipa-
zione del PCI; 2) le pro-
poste economiche. E qui 
la Confindustria ha pre-
sentato un pacchetto in-
gordo. Eccolo: 

I padroni italiani richie-

dono: 
STANGATA FISCAUE: 

9700 miliardi da reperi-
re con aumento delle tas-
se e deUe tariffe. 4.000 
di questi miliardi dovran-
no essere versati diret-
tamente a loro. 

FAVORI FINANZIARI: 
ancora fiscalizzazione de-
gli oneri sociali, appoggio 
all'esportazione, elimina-
zione dei vincoli sui prez-
zi (cioè via completamen-
te libera al carovita), 
crediti per l'edUizia. 

TREGUA SOCIALE: ai 
sindacati si chiede un 
impegno ad aumentare la 
produttività, a garantire 
la mobilità selvaggia, a 
rinunciare alle richieste 
salariali per i prossimi 
contratti. Si chiede inol-
tre, ed è il solito ta-
sto, di rivedere la sca-
la mobile, cioè di pas-
sare a scatti semestrali 

anziché trimestrali (ed 
anche questo è un ter-
reno sul quale i sindacati 
si sono già detti dispo-
nibili). 

Che cosa danno in cam-
bio? Per Benadi « il con-
gelamento della situa-
zione attuale » è già un 
gran risultato. Se no, mi-
naccia un « crollo rovino-
so ». E per dimostrare 
quanto sono buoni, e 
quanto si mettano sotto 
i piedi le leggi dell'eco-
nomia che loro hanno 
inventato, in spregio a 
tutte le previsioni, pro-
mettono 100.000 posti di 
lavoro in più! 

C'è poco da aggiunge-
re. Solamente che U pre-
sidente della Confindu-
stria Guido Carli è indi-
cato come uno dei tec-
nici graditi al PCI da im-
metere nel nuovo gover-
no. 

Convegno giuridico 
indetto dal gruppo 

parlamentare radicale 

Referendum: la Corte 
Costituzionale non 
li può rosicchiare 

Rinviata per la seconda volta la riunione 
indetta dai partiti dell'astensione per tenta-
re di raggiungere un accordo che blocchi 
gli 8 referendum. Non un comunicato né una 
presa di posizione che motivi questo ulterio-
re rinvio. 

In un'atmosfera ovatta-
ta, cwne si conviene a stu-
diosi e gentiluomini, si è 
svolto sabato e domenica a 
R«na il convegno indetto 
dal gruppo parlamentare 
radicale sui referendum ed 
i relativi poteri di control-
lo della Corte di Cassazio-
ne e costituzionale. 

Al convegno hanno par-
tecipato il fior fiore dei 

La polizia vieta e scioglie il presidio antifascista all'Alberone. 
Allontanati anche i cittadini che presidiavano il comitato di quartiere 

Roma: pattuglioni ed elicotteri 
circondano e assediano la città 

I fascisti sono tornati nelle piazze. Dopo 
la sequenza omicida degli attentati notturni 
contro i compagni, sull'onda dell'attentato di 
Roma in cui sono stati uccisi due missini, 
le squadracce sono tornate a scorrazzare 
per le strade delle città, come a Latina, 
Catania, Messina, Napoli, L'Aquila. • 

Gli squadristi, da sempre nemici delle 
lotte degli studenti e dei giovani, hanno ten-

tato di rimettere piede nelle scuole, addirit-
tura di impedire l'ingresso agli studenti, di 
promuovere scioperi. 

Il dissenso politico dalla logica che ha 
guidato l'azione di via Acca Laurentia, non 
può e non deve impedire ai compagni di 
sbarrare il passo, dovunque, agli assassini 
neri. 

ROMA — Il vertice sul-
l'ordine pubblit», che si è 
teiuto domenica scorsa, 
ha dato i suoi iprimi ri-
sultati fin daUa giornata 
di ieri. Con l'arrivo di 
1.000 celerini da Padova 
e 700 carabinierd dalla 
Campania, ieri la città 
nelle zone di piazza In-
dipendenza, piazza Risor-
/ginKnto, piazza Bologna, 
piazza Walter Rossi, è 
stata setacciata da pattu-
iglicxni mobi'M, che hanno 
effettuato più da 1.000 a-
dentificazicHii e' 29 arre-
sti. 

Questa mattina i bloc-
chi stradali sono conti-
noiati: un elicottero sor-
vola continuamente la cit-
tà, con ai compito di se-
gnalare qualsiasi concen-
trainsnto. Frattanto, le 
squadracce fasciste conti-
nuano, ad agire terroriz-
z ^ d o dnteri quartieri. 
Questa mattina a piazza 
ési Giochi Delfici, ima 
(squadraccda fascista ha 
incendiato e rovesciato al-
cune maculine; la polizia 
è nitervenuta a fatti com-
piuti. 

Da-vantì aJ lioeo scien-
tifico Plinio, all'ora di u-
,scita situato ndle vici-

nanze del covo fascista 
di via Sommacan^gna, 
da una macchina, una 850 
beige, alcuni fascisti han-
no lanciato un mazzo di 
volantini. AiHa reazione 
dei compagni i fascisti 
hanno puntato una pisto-
ila, gettandosi poi alla 
fuga. 

Dopo pochi minuti un 
igruppo di fascisti è tor-
nato davanti la scuola 
con spranghe, bastoni e 
coltelli, un comisagno è 
rimasto leggermente feri-
to da .una sassata. 

Sempre per la giornata 
di oggi erano previste u-
na manifestaziooe antifa-
scista al quartiere Albe-
rone, che ila questura ha 
•vietata e numerasi altri 
presidi antafaj^risti. All'Al-
berone la polizia ha sciol-
to il concentramento dei 
compagni. 

BARI. Questa notte i fa-
scisti hanno ripreso la lo-
ro attività. Era dal pe-
riodo dell'omicidio del 
compagno Benedetto che 
il movimento aveva co-
strétto queste carogne a 
rimanere rintanate e a 
non riuscire a fare piij 
alcuna attività politica. 

Questa notte sull'onda dei 
fatti successi a Roma so-
no usciti. 

La sede « VaraUi » di 
Carrassi dell'MLS è sta-
ta assaltata ed incendia-
ta con la benzina. La 
grande quantità di benzi-
na versata e le particola-
ri condizioni hanno fatto 
in modo che ci fosse un' 
esplosione, per cui la se-
de è praticamente distrut-
ta. Ieri sera verso il tardi, 
i fascisti si sono raduna-
ti all'altezza della sezione 
«Grieco» dei PCI e han-
no lanciato dei sassi con-
tro i vetri della sezione 
dopodiché sono fuggiti. 

Questa notte a MOL-

FETTA è stata incendiata 
la sede agli anarchici sem-
pre da parte dei fascisti. 
Tutto questo mentre il 
processo che è in corso 
contro quindici fascisti 
per provvedimento del 
giudice Marrone si tra-
scina stancamente nel par-
ziale isolamento in cui la 
stampa, ma anche il mo-
vimento stesso lo ha to-
sciato. Ieri addirittiura iper 
richiesta di un avvocato 
dei fascisti, il presidente 
Moschetti ha conceduto 5 
minuti di sospensione dei-

udienza stessa in segno 
di lutto per i tre missini 
uccisi a Roma sabato 
scorso. Contro il rispun-
tare delle aggressioni fa-
sciste il movimento si sta 
mobilitando. Questa mat-
tina ci sono state assem-
blee neUe scuole e doma-
ni pomeriggio ci sarà una 
assemblea cittadina di 
movimento per decidere 
le iniziative da prendere. 

L'AQUILA. Ieri una 
squadraccia di una trenti-
na di fascisti armati di 
spranghe e coltelli hanno 
fatto un raid per la cit-
tà. Nella mattinata sono 
entrati nel liceo scientifi-
co bloccando le lezioni, 
la stessa cosa hanno ten-
tato di fare al liceo spe-
rimentale, ma dopo aver 
picchiato un bidello si so-
no trovati davanti la pron-
ta risposta degH studenti. 
Nel pomeriggio la stessa 
squadra che aveva imper-
versato indisturbata per 
la città gira nel centro. 
Tentano di dare l'assalto 
a Radio Attiva, la poli-
zia chiamata non arriva. 
I fascisti tentano di dare 
di nuovo l'assalto al li-
ceo scientifico nascono taf-
ferugli per la resistenza 

che oppongono i compagni. 
In questo caso la polizia-
interviene arrestando il 
compagno Giulio Petrilli. 

MESSINA. I fascisti si 
sono impadroniti del cen-
tro cittadino distruggendo 
a colpi di spranga una 
trentina di auto. Davanti 
alla Camera del Lavoro 
hanno sparato colpi d'ar-
ma da fuoco. I fascisti si 
sono scontrati con la po-
lizia a piazza del Popolo. 
Sono stati effettuati 10 fer-
mi e 3 arresti. 

CATANIA. Il Fronte del-
la Gioventù aveva indetto 
uno sciopero nelle scuole, 
miseramente fallito. Solo 
al liceo classico una ven-
tina di studenti ha segui-
to i fascisti. Un centinaio 
di compagni ha fronteg-
^ a t o tutta la mattina le 
squadracce fasciste. 

LATINA — Un centinaio 
di fascisti ha percorso le 
ivie cittaddiie. Il corteo 
non autorizzato è stato 
sciolto dalla pdHzia dopo 
alcuni scontri. I fascisti 
•hanno mandato in frantu-
ma i -vetri di due volanti. 
Sette .miissini sono stati 
fermati. 

costituzionalisti: tra collfr 
ghi, in un clima di garbato 
dibattito, anche i giuristi 
legati all'« arco costituzio-
nale » non se la sentivano 
proprio di giustificare tut-
te le malefatte dei rispet-
tivi partiti ed ammetteva 
no — con qualche « distia 
guo » — che il referenduE 
in generale è utile, anzi 
indispensabile; che gli ot-
to referendum in corso noe 
sono eversivi ma semmai 
solo un po' troppi e, ma 
gari, « eterogenei chela 
Corte Costituzionale non 
dovrà permettersi di sbar-
rare il passo (neanche a 
quello sul Concordato, <» 
me hanno sostenuto diversi 
intervenuti, ma su questo 
punto non c'è accordo); 
che i limiti indicati dalli 
Costituzione alle materie 
non sottoponibili a refe 
rendum sono da intendere 
in senso stretto, e nessiffli 
può dunque inventarsi ar 
tificiosi ostacoli. 

Vagavano nell'aula d« 
concetti un po' misteriosi 
le « leggi costituzionalmefr 
te necessarie », abrogando 
le quali verrebbe a man 
care un pezzetto di realiz-
zazione costituzionale e i 
ordinamento dello stato, (f 
ci si riferiva soprattutt£ 
alla legge sull'Inquirente 
sui tribunali ed il codicf 
militare), e la paura ié 
vuoto che l'abrogazione pfr 
polare di alcune leggi la 
scerebbe dietro di sé. Ms 
è stato anche replicato, 
efficacemente, che spetti 
allora al legislatore prov 
vedere finalmente a rip2 
rare alla sua trentennal' 
inerzia: se per trent'aJW; 
ci siamo tenuti leggi ^ 
istituti incostituzionale, « 
potremo — per un cerf 
tempo — anche fare a me 
no del tutto. 

Le relazioni introduttivi 
sono state tenute dai prf 
fessori Fois e Zagrebelski: 
gli interventi erano molti 
interessante quello del <if 
mocristiano D'Onofrio 
ha detto candidamente dn 
l'ordinamento costituziona 
le si abbatte (semmai) tni 
non si cambia, e che a» 
meno quattro r e f e r e n d u f f 

minerebbero l'ordinain^ 
to —costituzionale; sare» 
bero, quindi, inammissj* 
li; Baldassarre del P^ 
si è esibito in tono r o ^ 
re: per lui è ormai' chi^ 
che l'esposizione ai r^f^ 
rendum deve venire in ^ 
de politica; giuridicame»^ 
te non si può obiettai* 
prqprio nulla. 
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Ma è giusto 
uccidere i fascisti ? 
il dibattito a Radio Popolare di Milano 

Nel « Microfono aperto» della notte tra sabato e domenica e nella «rubri-ca giovani » di ieri c'è stata una vivace discussio-ne tra gli ascoltatori di Radio Popolare sull'ucci-sione dei due fascisti a Roma. Quasi tutte le tele-fonate hanno condannato politicamente l'attentato, giudicandolo molto danno-so per il movimento ope-raio e giovanile, e per la stessa « convivenza civi-le », dato che innesca una spirale di lotta armata. Qualcuno ha definito l'at-tentato addirittura provo-catorio e ha detto « non credo siano stati compa-gni a sparare, fose è sta-ta un'azione fatta da al-tri per darne la respon-sabilità all'estrema sini-stra ». Altri, pur pensan-do che a sparare sìa sta-to un gruppo di giovani di sinistra, hanno detto che l'azione era sbagliata, cioè isolata e avventurista. 
In genere queste telefo-nate rivendicavano la ne-cessità di essere violenti contro le aggressioni fa-sciste, ma rifiutavano a-zione di commandos ar-mati. Solo un ascoltatore ha fatto un discorso di appoggio all'uccisione dei fascisti: « gridiamo certe cose nei cortei, siamo con-sapevoli che i fascisti so-no degli assassini, è assur-do scandalizzarci quando qualcuno ha il coraggio di un'azione militare ». 
Tutti coloro che hanno telefonato dando un giu-dizio di condanna polìtica dell'attentato, hanno det-to però che a livello uma-no sono del tutto indiBe-renti, o addirittura com-piaciuti della morte di due fascisti. 

« Bisognerebbe ucciderli tutti » ha detto un ascol-tatore. Altri hanno rispo-sto che invece in ogni ca-so è inumano compiacersi dell'uccisione di due gio-vani, che oltretutto non erano neanche caporioni o provati killers fascisti ». 
« Che società migliore vogliamo costruire se non abbiamo rispetto della vi-ta di due ragazzi. Anche quando la violenza è ne-cessaria, è sempre una ben triste necessità », ha detto per esempio un a-scoltatore. 
Nel dibattito sono inter-venuti anche alcuni ra-gazzzi, e alcune persone che si sono definite « di destra ». Sono state tele-fonate diverse. 
Qualcuno ci ha chiama-to per fare un po' di pro-paganda vittimista sui fa-scisti che sarebbero per-seguitati perché sarebbe-ro Tunica opposizione al regime. 
I ragazzi che sono inter-venuti invece nella notte tra sabato e domenica, hanno parlato delle loro paure nei confronti del clima di guerra civile tra opposti estremismi, denun-ciando anche le frange armate del MSI. Qualche ascoltatore ha protestato perché non abbiamo cen-surato le telefonate di de-stra o fasciste. Altri in-vece le hanno giudicate utili. Filtrare le telefona-te è tecnicamente diffici-le. Ma, a parte questo, ci sembra che non sia in contrasto con l'antifasci-smo cercare dì capire me-glio le motivazioni e le contraddizioni della base sociale, soprattutto gio-vanile, del MSI. 
E' stata una scelta un 

po' inconsueta per una ra-dio di sinistra. Anche su questo naturalmente la di-scussione è aperta. 
Infine ricordiamo che molti degli ascoltatori in-tervenuti hanno rilanciato la necessità di un impe-gno antifascista di massa, che tenga conto però di tutti gli errori che sono stati commessi su questo terreno. 

Radio Popolare di Milano 
Sul giornale di domani 

pubblicheremo im artico 
lo di Paolo Hutter sul 
dibattito a « Radio Popo-
lare ». 

CRISI: C'È PUZZA 
DI ELEZIONI ANTICIPATE 
Oggi la direzione DC decide le dimissioni di Andreot 
ti per la fine della settinnana 

Roma — Man nKino d ie 
d tempi della crisi sd strin-
gono, e che di fiato del 
governo Andneottà si f a 
grosso, è nuovamente 1' 
arroganza democristàaina 
a prendere il sopravvento 
suEe wrt i te comuimste e 
socialiste. Non solo si è 
chiusa defindtdvamente o-
gni possibilità di governo 
di emergenza con i mi-
nistri del PCI, ma le mi-
nacce di elezionà anticipa-
te si sono fat te più con-
crete. Ad aocentajare le 
tinte fosche contribuisco-
no anrfie le ripercussioni 
della situazione romana e 

Riforma sanitaria 

Conferenza stampa 
di DP 

Roma, 10 — Nettamente 
critico il giudizio di «De-
mocrazia Proletaria » sul 
sistema di prevenzione 
centralizzato e perciò sot-
tratto alle organizzazioni 
sindacali e al singolo la-
voratore i quali, meglio 
di chiunque altro, possono 
individuare le carenze sa-
nitarie dell'ambiente di la-
voro « indipendentemente 
da omologazioni che ven-
gono dall'alto p. 

Gorla, in particolare, ha 
sostenuto che la legge tra-
scura di razionalizzare il 
settore farmaceutico attra-
verso l'utilizzazione pro-
grammata dell'industria 
parastatale dei farmaci. 
Sono stati preannunciati 
emendamenti per accen-
tuare il « controllo demo-
cratico » del servizio sani-
tario nazionale con la par-

deUo stato d'assedio .poli-
ziesco imposto nella ca-
pitale: ieri il sindaco Ar-
gan si è incontrato con 
Cossiga prima e con An-
dreotti poi, mentre d due 
ministri si seno visti suc-
cessivamente. 

Il Presidente dei Consi-
glio ha parlato parecchio 
ne l a giornata di martedì, 
ma solo per bocca del suo 
reggiborse Evangelisti: 

dente che qualcimo n ^ -te ». 
Anche Cossutta, per il 

PCI, mette le mani avanti 
in questa direzione. Un o-
rientamento importante 
potrebbe ^venire anche dal 
dibattito parlamentare ini-
ziato in serata sua fatti 
di Roma (Paimeflla, in ru-
na lettera ad Ingrao, a-
veva sempre ieri prote-
stato per iì carattM-e ex-

cMdùtecOc: ... 

tecipazione dei cittadini al-
le decisioni sul funziona-
mento dell'unità sanitaria 
locale. 

Le proposte di DP pre-
vedono assemblee degli u-
tenti, rappresentanze dei 
cdf e dei CUZ a liveUo del-
le unità locali e la parte-
cipazione dei sindacati e 
dei comuni a livello nazio-
nale. Criticando duramente 
il « fermo di malattia », 
DP prende posizione anche 
riguardo all 'ENPI che si 
pone come carrozzone bu-
rocratico e separato e in-
tende presentare un emen-
damento contro la libera 
professione del medico, 
contro il convenzionamen-
to delle case di cura pri-
vate; contro la pubblicità 
dei prodotti farmaceutici e 
affinché non siano fabbri-
cate medicine oltre il ne-
cessario. 

« Il governo si rende con-
to della situazione politi-
ca che si è venuta a crea-
re, ma tutti si debbono 
rendere conto che il go-

. verno non fa rà nessun at-
to per provocare la cri-
si », ha detto ai capi-
gruppo delia Camera. 

Come dire che la crisi 
— che certamente ci sa-
r à — sarà moito più «a l 
buio » e meno « ipilotata » 
di quanto si possa ipen-
sare. Se ne è accorto an-
che Bettino Craxi che in 
un' intervista a f f e rma : 
« Si sta armando il parti-
to d e l e eleziorti anticipa-
te, tutti dicono che non 
vogliono lo scioglimento 
delle Camere, ma è evi-

traparlamentare d e l l e 
trattative in atto). Ma de-
cisiva sarà la riunione di 
oggi dalla direzione DC. 
dove si deciderà se am-
mettere o m€aM tecnici di 
sinistra nei governo de-
mocristiano con il conse-
guente voto favorevole di 
tutti i partiti dell'accordo 
a sei tranne di PLI. Di 
sicuro la DC non andrà 
più in là nelle sue con-
cessioni, può anche darsi 
che essa si Idmiti a un 
rimpasto (tei monocolore 
Andreotti e mandi al dm-
vcdo le richieste d^dla si-
nistra. La orisi, comun-
que sia, dovrebbe aprirsi 
formalmente a f ine setti-
mana. 

Per Franca e Antonio Salerno 

I MASCHI NON SANNO 
« Aiutatemi, non posso 

fare la madre in queste 
condizioni 1 Sono dispera-
ta ». Franca Salerno: una 
militante dei NAP, con-
dannata a quattro anni di 
carcere, una compagna, 
una donna, una madre. Le 
sue scelte politiche non 
possono e non devono as-
solutamente rappresentare 
una pregiudiziale rispetto 
alla situazione che sta vi-
vendo insieme a suo fi-
glio Antonio nel carcere 
speciale di Nuoro. Si trat-
ta (tì rivendicare diritti 
civili ed umani, diritti che 
devono essere riconosciu-
ti a chiunque e dovunque, 
anche se sappiamo che è 
proprio la sua collocazio-
ne politica a determinare 
la brutalità e la ferocia 
di questo stato che trova 
il coraggio di imporre 
a Franca Salerno una 
gravidanza segnata dai 
pestaggi (in occasione del 
suo arresto e a Napoli in 
aula durante il processo) 
di costringerla all'iso-
lamento per mesi in car-
cesi speciali, allucinan-
ti ,in condizioni subuma-

ne — di arr ivare a pro-
porre che i carabinieri as-
sistessero alle visite gi-
necologiche di aver 
fatto di tutto per farla 
partorire in carcere... 

Questo stato, questo go-
verno, questo ministro del-
la giustizia Bonifacio, e 
giù fino al direttore del 
carcere, comprendendo 
tutti quelli che potrebbero 
impedire queste cose e 
non lo fanno, tutti que-
sti maschi che esercitano 
il loro potere maschile; 
non sanno che cosa signi-
fica im parto cesareo, una 
placenta che si f rantuma 
ed esce a pezzi, un'opera-
zione difficile. Non san-
no che cosa sono le do-
glie. le contrazioni, i do-
lori, la paura che il bam-
bino non nasca sano, il 
panico, il terrore del fu-
turo in queste condizioni; 
non sanno, e non vogliono 
sapere, che cosa significa 
fa re un figlio, dare la vi-
ta. Franca Salerno è una 
donna come noi, una don-
na che come tutte noi rie-
sce a dare la vita nono-
stante le torture a cui è 

stata sottoposta. E ' una 
donna con la quale ci 
identifichiamo perché ab-
biamo partorito come lei 
o potremmo partorire co-
me lei mentre i maschi 
non potranno mai farlo. 
A leggere, a sapere di 
lei in queste condizioni ci 
cresce dentro la rabbia, 
un'odio che ci f a capire, 
intuire meglio perché og-
gi una donna possa diven-
tare terrorista. E ci viene 
da pensare che chi per-
mette questa tortura si 
erge poi a tutore dell'or-
dine e della legalità, a 
difesa della vita, masche-
rando invece tutto questo 
odio, questa sete di ven-
detta e di morte che si 
respira a bcxx;oni quando 
si viene a sapere di Fran-
ca Salerno e del suo bam-
bino. 

Aiutatemi, questa richie-
sta disperata non può non 
trovare la solidarietà im-
mediata di tutte le don-
ne, non può non spinger-
ci a mobilitarci subito per 
imporre che Franca Sa-
lerno. tutt'ora in sciope-
ro della fame venga tol-

ta dall'isolamento totale, 
messa in condizioni di 
provvedere a suo figlio 
ed abbia tutta l'assisten-
za medica necessaria, av-
vicinata ai suoi familiari. 
E ' un diritto che nessuno 
le può negare che tutte 
noi donne dobbiamo im-
porre. Franca Salerno è 
una donna, una madre, 
ed Antonio Salerno è un 
bambino di 15 giorni ed 
hanno diritto alla vita. 
Coordinamento dei collet-
tivi femministi di Mestre 
e Venezia 

MILANO 
Oggi alle ore 21 al Lan-

temin di Vimercate riu-
nione per la costituzione 
del comitato promotore 
per la difesa dei dete-
nuti politici, alle ore 18, 
alla statale, riunione dei 
compagni dei circoli sulle 
carceri. 

Il nostro femminismo 
riguarda la vita di tutti 

Abbiamo letto, iin po' 
perplesse, la nostra ade-
sione alla mobilitazione 
per Franca Salerno, dato 
che l'unica discussione su 
questa scadenza è stata 
tenuta nel nostro collettivo 
ieri sera. Siamo partite 
dalla discussione generale 
sulla repressione, rifiutan-
do di part ire da posizioni 
ideologiche e di apparte-
nenza politica. Abbiamo 
denunciato ogni tipo di vio-
lenza e cU disprezzo per la 
vita che lo stato, attraver-
so le sue istituzioni — car-
ceri, caserme, manicomi, 
ospedali, scuole — esercita 
su tutti, donne e uomini di 
ogni tipo. 

Ci mobilitiamo quindi 
contro tutte le forme di 
violenza ed in particolare 
contro la violenza specifi-
ca che nelle carceri tutte 
le donne, anche le più ano-
nime e quelle dotate di 
meno strumenti e di mino-
re solidarietà politica, su-
biscono. Coscienti che la 
repressione sulle donne ha 

una sua specificità, c 'è ve-
nuto comunque spontaneo, 
parlando di Franca Saler-
no, ricordare anche tutti 
quei casi, faticosamente 
entrati nella cronaca, per 
i quali non c'è stata nes-
suna mobilitazione: l'inter-
vento ai denti, senza ane-
stesia, praticato a Maria 
Pia Vianale, il rifiuto del 
permesso di partecipare ai 
funerali del figlio aUa zin-
gara detenuta nel carcere 
di Rebibbia, la morte di 
Mauro Larghi, del compa-
gno tunisino, il suicidio del 
ragazzo di 17 anni e le gra-
vi condizioni in cui sono 
costretti i tossicomani e 
tutti gli altri casi di vio-
lenza che non sono stati 
resi noti. D nostro femmi-
nismo non riguarda solo 
la vita delle donne, ma il 
diritto alla vita di tutti. E' 
su questi contenuti che 
parteciperemo alla mobili-
tazione di mercoledì pome-
riggio a Roma. 
Collettivo femminista 
Trastevere - Roma 



• INTERNI Mercoledì 11 gennaio 1978 lotta continua ̂  

Montedison 

Scoppia lo stabilimento 
di Massa 

Ad una ad una continuano a brillare le fabbriche della morte 

Sabato mattina alla Mon-
tedison di Massa, ' stabili-
mento in funzione da pochi 
anni (500 operai), che prò-, 
duce sperimentalmente er-
bicidi, pesticidi ed insetti-
cidi sono esplosi numerosi 
fusti contenti sostanze ve-
lenose. I possibili danni 
che le fughe dei gas pos-
sono comportare alla salu-
te degli operai e al com-
prensorio attorno allo sta-
bilimento sono gravissimi. 

Infatti i pesticidi e gli 
erbicidi che sd producono 
da tre anni a Massa, per 
il loro grado di pericolo-
sità, non possono essere 
venduti né in Italia né in 
Europa; vengono smercia-
ti in Biafra e Nigeria per 
allungare la lista di morti 
per epidemia e denutri-
mento. Qualche tempo fà, 
alcuni canarini, investiti 
da questi gas sono morti e 
la Direzione ha aspettato 
la loro putrefazione per 
impedire che si svolgesse-
ro delle analisi sulle cause 
deUa morte. Intanto m 
città il sindaco comunista 
invita alla calma e mini-
mizza. 

H comune si è Mmdtato 
ad emettere un odg nel 
quale si consiglia alle per-
sone di non consumare 
verdure, arrivando finan-
che a rilasciare dichiara-
zioni che aiutano la Mon-
tedison a nascondere le 
proprie responsabihtà. Che 
senso si può dare invero 
ad un comunicato che pre-
cisa «l'impossibilità di sta-
bilire né le cause dell' 

esplosioni, né la qualità e 
la quantità delle sostanze 
tossiche fuoriuscite»? 

In realtà ncm vi è alcun 
appiglio o delle compati-
bilità tali da poter giusti-
ficare l'atteggiamento di 
chi, ogni qual volta scem-
pia un impianto esalando 
gas velenosi e lasciando 
morti sull'asfalto, si trin-
cera dietro la frase, tanto 
fatica quanto vergognosa, 
in cui si spiega che « ora 
bisogna accertare la cau-
sa e le responsabilità del 
disastro ». 

E' questa una posizio-
ne che chiude gli occhi 
di fronte aUa catena d: 
avvelenamenti e omicidi 
che ha accompagnato 1' 
attività di alcuni gruppi 
chimici in Italia in que-
sti anni ed in partico-

lare la Montedison; una 
posizione che al limite 
rende difficile, anche in 
•termini giudiziari, rag-
giungere l'obiettivo di 
piccolo cabotaggio che 1' 
ispira « accertare la ve-
rità... ». 

Ma cosa c'è da accer-
tare che non sia già sta-
to accertato al costo di 
•pesanti perdite e muti-
lazioni f r a le file dei 
•lavoratori. Basta far 
parlare solo alcune cifre: 
il lungo elenco di morti 
e di malattie polmonari 
prodotti dal cloruro di vi-
nile nei petrolchimici 
Montedison l'ACNA di Ce-
sano Mademo e quella 
di Cangio '(una statìs.ti-
ca impressionante fatta 
di 23 morti su un cam-
pione di 100 operai denun-

ciata con coerenza dal 
prete operaio Don BiUia 
non senza alcune resi-
stenze da parte dei sin-
dacalisti e del PCI), e 
poi ci sono Brindisi con i 
tre operai morti e con 
l'inchiesta tutt'ora in al-
to mare, lo stabilimento 
Montedison di Ferrara, 
vecchio di decenni e 
pronto a brillare appe-
na se ne presenta Tocca-
sene. E l'Ipca di Cirié, 
l'Anic di Manfredonia, 
Seveso? Non vi è alcun-
ché da « accertare »! Per 
•le certezze parlano i fat-
ti prima delle inchieste 
destinate ad aggiungere 
omertà ad omertà. C'è un 
grappo, la Montedison, di 
cui gran parte dei propri 
stabilimenti è sotto in-
chiesta della magistratura 
per strage ed avvelena-
mento; c'è un documento 
interno d^l Dipartimen-
to Manutenzione Monte-
dison cui abbiamo dato 
ampio risalto sul nostro 
quotidiano e su cui è sta-
ta fatta un'interrogazione 
parlamentare, in cui a 
chiare lettere la Direzione 
invita a non manutenere, 
a rischiare 0 più possibile 
sulla vita dei lavoratori. 

Questo documento, insie-
me alle denunce fatte con-
tro la Montedison sono 
stati trattati in modo tale 
dal PCI e dal Sindacato da 
relegarli nel dimenticatoio. 
I giri di parole in questi 
casi non servono; questo 
atteggiamento è oggettiva-
mente connivente. 

Alfa Romeo: 
<i riconfermare lo 
sciopero generale!» 

Milano, 10 — Uno scio-
pero di due ore è stato 
fatto questa mattina all' 
Alfa Romeo nel quadro 
del pacchetto di ore per 
la vertenza di gruppo. Ad 
Arese si è tenuta una as-
semblea affollatissima (ol-
tre 3.000 operai) e molto 
vivace. II segretario della 
FLM Pio Galli è interve-
nuto parlando delle de-
cisioni prese ieri sera da-
gli esecutivi delle federa-
zioni provinciali dei me-
talmeccanici della Lom-
bardia, che consistono nel-
la proposta al direttivo 
della federazione CGIL-
CISL-UIL, che si riunirà 
il 13 gennaio, di giunge-
re a 2 ore di sciopero 
con assemblea in tutti i 
posti di lavoro. 

L'assemblea dell'Alfa ha 
però risposto approvando 
a larga maggioranza la 
mozione già votata dal 
CdF nella riunione di ie-
ri (con 4 voti contrari, 
un 30 per cento di aste-
nuti, quasi tutti del PCI; 
c'è da notare inoltre che 
circa un 20 per cento dei 
delegati PCI ha votato a 
favore). 

La mozione giudica «sba-
gliata e ingiustificabile » 
la decisione della segrete-
ria di mm indire lo scio-
pero generale; questa de-
cisione « non coglie la vo-
lontà di lotta e di cam-
biamento espresso in par-
ticolare con la grande ma-
nifestazione del 2 dicem-
bre dei metalmeccanici ». 
Il CdF ritiene quindi «in-
dispensabile ribadire la 
necessità inderogabile di 
confermare nel prossimo 
direttivo del 13 gennaio, 
la mobilitazione generale 
di tutti i lavoratori ». 

L'assemblea è poi pro-
seguita sulla vertenza del 
gruppo. 

Messi praticamente a 
tacere gli esponenti del 
PCI (il segretario del 
PCI di Arese non è riu-
scito a portare a termine 
il suo intervento) l'assem-
blea ha ai^rovato una 
mozione in cui viene in-
detta, qualwa le trattati-
ve non si sblocchino, una 
giornata dì occupazione di 
tutte le aziende pubbliche 
con vertenze aperte; è 
stato deciso inoltre di in-
tensificare il blocco delle 
portinerie. 

Bisceglie (Bari) 

Occupata 
una palazzina lACP 

Bisceglie (Bari), 10 — 
Dopo aver invano sperato 
nelle graduatorie ufficiali 
dei bandi di concorso per 
ottenere un proppio sacro-
santo diritto a vivere in 
ama casa sana, un grup-
'po di sedici famiglie pro-
letarie abitanti a Bisce-
glie vecchia, ha deciso di 
occupare una palazzina 
delle case popolari di via 
Cavour. L'occupazione è 
la risposta a chi ancora 
•una volta li ha escloisi 
daJl'asgegnazàone di case 
.popolari; infatti, proprio 
in questi giorni è stata 
affissa la graduatoria co-
munale dei vincitori del 
bando di concorso per 1' 
"Ultima assegnazione deHe 
case popolari, reoenite-
imente costruite o in via 
di ultimazione. Centocdn-
que case a9segnate di 
fronte a 3.000 domartde; 
è, conie sempre, anche 
quiesta volta nell'assegna-
zione non sono mancate 
manovre dientelari di 
suddivisione e Spartizione, 
anche se, pare, dn misu-
ra minore rispstto alle al-
tre volte. 
La discussione f ra i pro-
letari è molto accesa a 

proposito di questa occu-
pazione, e non mancano 
i tentativi di screditarne 
la forza dirompente ri-
spetto a tutti i proletari. 
Ohi si sta distinguendo in 
questa opera di dtffama-
zicnie degli occupanti è, 
come già accade da tem-
po. il binomio DC-PCI, 
che parla di strumenta-
lizzazione da parte di Lot-
ta Ckmtinua, deUe fami-
glie e dei loro bisogni, e 
parla di «guerra dei po-
veri », ecc. 
Fra le richieste presen-
tate dagOd occupanti al 
Comune iprima di decidere 
l'occupazione, c'era la re-
quisizione delle case sfit-
te, sopralluogo deH'auto-
rità sanitaria nei vecchi 
alloggi, assegnazione del-
le case secondo ilo stato 
reale di necessità. 

« n sindaco ci ha detto 
di aspettare il {«rossimo 
concoTSO — conclude il 
comunicato de#i occupan-
ti — e dovremmo aspet-
tare altri tre armi per a-
vere altre 100 case di 
fronte ad altre tremila 
domande ». 

NOTIZIARIO 
A sostegno della lotta dell'Unida 

Hanno scioperato ieri per un'ora a sostegno deL 
vertenza UNIDAL, i lavoratori delle aziende del se; 
tore commerciale del gruppo SME (Autogrill, Sofil; 
SGS). L'agitazione è stata indetta dalla Federazior? 
unitaria del commercio e del turismo che ha pi, 
grammato per questa settimana, sempre per solid; 
rietà con i lavoratori dell'UNIDAL, assemblee in tuG; 
le aziende commerciali e turistiche. 

Dall'Uplm dì Milano 
PubbUchiamo un conciso telegramma inviav 

dai consigli d'azienda UPIM di alcuni negozi di 
lano: « Autonomia dal quadro politico, ripresa deli; 
lotta contro i padroni, lo sciopero generale si dev; 
fare». Firmato: CdD UPIM Amati, Marghera, Fra: 
tini. XXII Marzo, Corvetto, Rucellai, Dante, S. Bc 
bila. 

Pretore 
assolve un gruppo di radicali: 

minacciato di morte 
In una lettera inviata alla redazione genovese del 

ANSA, un fantomatico «Secondo gruppo ligure FIA 
minaccia il pretore di Recco, Biagio Saggese, perei* 
il primo dicembre scorso il magistrato ha assolto ca 
formula piena sette radicali che tre anni fa — dura: 
te la campagna per il referendum a favore dell'abor 
to — avevano occupato il comune del paese. 

Il pretore viene definito « un ennesimo attore-pr: 
vocatore di estrema sinistra ancora una volta purtrop 
po militante nei quadri della magistratura ». 

•n « Secondo gruppo ligure FIA » avverte infin; 
« della più assoltua inutilità di predisporre servizi d 
scorta o di protezione ». 

I tassisti 
bloccano piazza della Scala 

Settanta taxi e un centinaio di autisti pubblici ha!> 
no occupato stamane piazza deUa Scala a Milano, d̂  
vanti al palazzo del comune, per una manifestazioo: 
unitaria indetta per sollecitare l'amministrazione » 
munale ad accogliere una richiesta di aumento defr 
tariffe di 350 lire a corsa. La richiesta dei tassisti m 
lanesi parte — come informa un comunicato — dall-
considerazione dell'urgente necessità di un adegua» 
mento dedle tariffe ai costi d'esercizio. 

Prezzi al consumo: + 0,5% 
Nello scorso mese di dicembre il livello dell'i'* 

flazione in Italia ha registrato un rallentamento. Sf' 
condo i dati provvisori resi noti oggi daU'ISTAT, 
lo scorso dicembre i prezzi al consumo per le f®̂  
migUe di operai ed impiegati hanno subito un auiner-
to dello 0,5 per cento rispetto al mese p recedente 

Attentato contro comitato 
provinciale DC a Pescara 

Una bottiglia incendiaria è stata lanciata 
scorsa notte contro il balcone del comitato provtf' 
ciale deUa 'DC di via Carducci 80 a Pescara, 
un giovane arrivato e fuggito a piedi. I locali deU» 
DC in quel momento erano vuoti. 'La bottiglia 
cend'aria non ha procurato danni di rilievo: =i ^ 
rotto un vetro del balcone e la fiammata ha «i"' 
nerito il pavimento esterno del balcone. Sul po^^ 
è subito intervenuta una pattuglia dell'ufficio P*"'" 
ti co. 
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• OPPORTUNISTI 
E MELENSI 

Se vi capitasse una se-
ra, a cena, di andare per 
caso in un buon ristoran-
te di solito non frequenta-
to da compagni e di avere 
come vicini di tavola Jai-
me Pintor e Lidia Rave-
vera, anche se non li co-
noscete di persona, è si-
curo che si faranno rico-
noscere con il loro conti-
mio chiamarsi a voce al-
ta con i rispettivi celebri 
cognomi. Se per caso, poi, 
voi foste rimasti gli uni-
ci a cui questi nomi non 
dicono niente — difficilis-
simo, vista la pubblicità 
con cui si impongono — 
p<tote ugualmente capi-
re aUe spaUe di quale am-
biente vivono sentendo no-
minare, con nome e co-
gnome e con ostentazione, 
compagni e compagne di 

cui qualcuno sicuramente 
di vostra conoscenza e 
forse andie voi stessa se, 
per caso, avete preso po-
sto dietro a una colonna. 

Non basta. Potrete sa-
pere, tra un piatto e l'al-
tro, che la tal dei tali 
•(segue naturalmente nome 
e cognome) scopa con la 
tal'altra; ma qualcuno ri-
batte che, sempre aUa tal 
dei tali, piacciono anche 
i cazzi; che un tale se-
duto aUa loro tavola è 
amato (testuali parole) 
perché ha il cazzo più du-
ro di tutti e in compen-
so lei cbe lo ama ha ie 
tette iun^ss ime (voleva-
mo scrivere il nome del 
t ^ e e deUa tal'altra, ma 
siamo ancOTa troppo re-
pressi. Cbe vergella!) . 

Sentire questi uidlvidui 
che parlano della sessua-

l'ta, un argomento che 
per noi è fragile come 
una pallina di vetro dell' 
albero di Natale, sentire 
c-he lo fanno con la legge-
rezza di un elefante, vo-
lendo con questo atteggia-
n ^ t o convincere e con-
•vincersi di avere superato 
tutti i problemi, ci fa ve-
nire in mente un rullo 
compressore che passa sui 
casini, te s<rfferenze, le 
gioie, su tutto quello che 
ogruHio di noi cerca di 
scoprire faticosamente del-
la propria sessualità, ri-
ducendo il tutto, minuzio-

samente, su cazzi e caz-
zetti di dimensioni varie. 
Il colmo dello squallore 
(ci siamo praticamente ri-
trovate sotto il tavolino) 
si raggiunge quando li si 
sente parlare ancora di 
«• Porci con ie ali » con 
battute « scherzose e biric-
chine» tipo: «Ma chi 1' 
ha- scritto? Tu lo sai?». 
E' vero che siamo d'ac-
cordo nel vivere intensa-
mente e non consiimare 
in fretta le situazicmi, ma 
ragazzi miei, state atten-

ti a non ritrovarvi scro-
fe e verri con setole in>-
canutite e codini in giù, 
a fare battute su chi era 
il porcello azzurro e quel-
lo rosa! 

Non ci pare proprio il 
caso, più, di far parlare 
« compagni » come questi 
a nome del movimento. 
« C o m p a q » che usano a-
bilmente la copertura a 
sinistra non solo per fa-
re soldi, e questo sarebbe 
il meno, beati loro che ci 
riescono, ma per conqui-
stare degli spazi presun-
tuosamente convinti che 
basti la loro firma (« la 
mia collana » dice lei par-
lando del Pane e 3e Ro-
se) per far correre frot-
te di giovani e .giovanissi-
mi compagni nelle sale ci-
nematografiche, nelle li-
brerie e davanti alla TV 
dove vengano spacciati i 
loro prodotti. 

Con orrore ascoltiamo e 
riportiamo quello che di-

cono: « Stiamo preparan-
do il ìancio putólicitario 
di un film intitolato «Zuc-
cKexo», sta per Brown Su-
gar, si capisce no? Azzec-
catissimo. Certo, l'ho pen-
sato io. Ci pagano, cer-
to che oi pagano; figura-
ti se uscisse un film fir-
mato solo da...; ci andreb-
bero tre gatti. Tu ci an-
dresti? Io mai. Invece con 
i nostri nomi tutto il pub-
blico della sinistra se !o 
andrà a vedere: e poi con 
la grancassa che battere-
mo prima dell'uscita! ». 

E' bello sentirsi tanto 
stimati. 

Abbiamo avuto dei pro-
bl«ni a scrivere queste 
cose, ncm ci andava giù 
di essere proprio noi ad 
alimentare ancora una vol-
ta la curiosità intomo a 
voi, ma sinceramente non 

ce l'abbiamo fatta, avete 
proprio esagerato: ci dico-
no però che è una vostra 
abitudine. Noi comunque 
pon ne parleremo più. 
Due compagne che già lo 
sapevano ma la realtà su-
pera rinunaginazione 

• MALISSIMO 
FUORI DI ME 

Alla lettera di Stefanone 
0 Stefano (non ho capito 
bene) pubblicata su Lotta 
Continua di giovedì 22 di-
cembre. Ho quel giornale 
davanti, ma non me la 
sento di rieptere a freddo 
ciò che diceva anche se 
l'ho letta e riletta sei, 
sette volte o forse più. 

Non so neppure da che 
parte cominciare a scri-
vere: questa lettera è la 
quarta, le ho sempre strap-
pate e non vorrei che an-
che questa facesse la stes-
sa fine. Dentro di me avrei 
una gran voglia di riuscire 
a finirla ma ho una gran 
confusione in testa ed è 
per questo che assai spes-
so ho pensato addirittura 
di rinunciare anche a 

o 
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scrivere; ma questa volta 
no, non voglio far finta 
che tutto non esista, che 
non esista questa mia vo-
glia di dire qualcosa di 
me a tutti; che non esista 
una realtà, soprattutto, che 
invece mi ha colpito fino 
in fondo e mi ha mandato 
nella merda più assoluta. 
Mi riferisco alla lettera 
che ho detto all'inizio: per-
ché in quella lettera ho 
visto rispecchiata la mia 
vita, la mia vita di oggi e 
quella di ieri che magari 
ora si è fatta ancora più 
disperata. 

E' questa mia vita che 
fino a quando non l'ho 
letta, non l'ho trovata lì 
nero su bianco, credevo 
appartenesse a me soltan-
to, che non ho mai avuto 
il coraggio di confessarla 
a nessuno: perché una 
volta mi sono sentita se-

qualcosa d'improvviso ac-
cada o cambi. Per cercare 
di sentirmi io stèssa meno 
morta, una riunione qui, 
una manifestazione là; ma 
poi, quando tutto è finito 
e arrivo a sera, mi volto 
indietro a guardare cosa 
resta, a cercar di trovare 
qualcosa che resti, ma non 
c'è niente mai niente, nel-
le mani rimane solo la 
tristezza e la solitudine. 
Non ho bevuto, non ho fu-
mato, diceva il compagno: 
eppure ci sono momenti 
che mi sento malissimo, 
sono fuori di' me, dalla 
realtà: da una realtà che 
per tirare avanti cerco 
sempre di nascondermi, di 
sublimare con altri interes-
si, che poi tutto sono fuor-
ché ciò che veramente mi 
interessa; ciò che vera-
mente desidererei fare. 

Sì, a volte anch'io ho 
pensato che questo modo 
di sentirmi faccia parte di 
un destino immutabile, 
molto spesso mi son vista 
davanti un futuro nero, 
sempre uguale, sempre lo 
stesso e anche se in altri 
momenti forse più raziona-
li, riesco a capire il per-
ché vero, materiale delle 
cose, non ce la faccio a 

gata dagli altri, come il 
compagno diceva in fondo 
alla sua lettera, e perché 
adesso non riesco più a 
cwnunicare agli altri che 
mi vivano attorno; sono 
sprofondata in un abisso 
di solitudine, dal quale 
vorrei uscirne ma ho pau-
ra. Ogni giorno vivo in 
questa tremenda e peraine 
contraddizione, aver pau-
ra degli altri e avem# an-
che molto bisogno. 

E' vero, sì, mi sento 
camminare su una strada 
morta senza sapere quale 
forza mi spinge; e mi sem-
bra di aver sprecato tanto 
tempo su questa strada 
che non porta a niente 
sMnpre nella illusione che 

sconfiggere l'idea di aver 
a che fare con qualcosa 
che è molto più forte di 
me. No, la masturbazione 
non mi va più bene nean-
che a me: ho bisogno di 
stare con qualcuno, con gli 
altri, di amare; mi piace-
rebbe morire, anche a me, 
ma ho paura... 

Beh compagni, credo 
proprio di aver finito. Co-
nosco i problemi più o me-
no che avete in redazione, 
ma se riuscirete a pubbli-
carla non potete immagi-
nare quello che per me si-
gnifichi. 

Felicità! 
P. S. Di cose ne avrei 

ancora tante da dire, ma 
se penso che a questa mi 
ci è voluto un'intera mat^ 
tinata e mezzo pomerig-
gio... 

• COSTRETTE 
AD ASCOLTARE 
NOSTRO 
MALGRADO 
(E' UN FATTO 
DI ACUTI) 

Fin'ora ci siamo tratte-
nuti dal mandarvi ie no-
stre opinioni riguardo il 
vostro modo opportunista 
e maneggione di etemi 
scoirfitti di fare politica. 
Ma oggi avete superato 
ogni limite, è impossibile 
rimanere indifferenti alla 
montagna di infamità ed 
al tono melenso che un 

individuo come Michelino 
si permette di scrivere 
sul compagno Walter. In-
dividuo che, oltrettuto, 
non è mai stato stimato 
da Walter, tant'è che, del-
la sua visione politica, 
non gli ha mai comunica-
to nuUa, ma si è sempre 
mostrato evasivo, quasi 
qualunquista, vedendo in 
voi, ed a ragione forse, 
dei potenziali delatori. 

Parlare di Walterino con 
li toni melensi e lagrime-
voli che avete usato è co-
me tentare di ridurre al-
l'impotenza (cosa che ben 
altro voi fate) quel movi-
mento operaio e proleta-
rio che ovunque, anche 
sotto il vostro naso segna 
e cresce. Insistere sul ca-
rattere clandestino della 
sua attività vuol dire ne-
gare il carattere ed il ra-
dicamento nella classe 

che lo stesso Pekkioli de-
ve riconoscere al movi-
mento comunista combat-
tente. E' la vostra incapa-
cità o non volontà di sa-
per cogliere la spinta in 
atto nella classe allo scon-
tro sempre più radicale e 
radicato che vi porta sem-
pre ad un continuo piagni-
steo su quanto sia cattiva 
la borghesia, non propo-
nendo altro che slogans 
vuoti, o a insistere in mo-
do altrettanto piagnone, 
mai propositivo sul perso-
nale dei compagni, mo-
strandovi quindi sempre 
più frustrati, emarginati 
e senza speranza. 

La scelta di Walter non 
positiva certamente della 
vostra misera visione del-
la vita, della rivoluzione 
e del comunismo. La ne-
cessità di rompere con la 
teoria e la pratica revisio-
nista e neorevisionista del-
la lotta di classe, di co-
struire una linea alterna-
tiva, conca-eta e rivoluzio-
naria, di mettere ie basi 
per la costruzione del po-
tere comunista, è stata la 

determinazione che ha 
mosso Walter nella sua 
scelta, e certo non è sta-
to trattenuto dal proble-
ma di non poter più leg-
gere l'assenso alle sue lot-
te nella faccia della gen-
te. 

Quale gente poi? E' un 
concetto troppo interclas-
sista, signori, n bottega-
io che ti ruba i soldi, il 
delegato che si accorda 
per i licenziamenti, il sin-
dacalista chs aiqwggia le 
stangate, il poliziotto che 
ti pesta o ti ammazza 
con la tessera della CGIL 
in tasca, il padrone di ca-
sa che ti sfratta, il tram-
viere che ti porta in que-
stura se non hai il bigliet-

to, il fascista che ti sche-
da se lotti, è questa gen-
te che vuoi convincere 
alla lotta per il comuni-
smo, Michelino? O non 
sono quegli operai-e Fiat 
che gridano che nessuno 
sciopera mai per i loro 
morti; quelli che sanno 
fare le giuste divisioni di 
classe, senza tante mena-
te ideologiche della classe 
operaia che si fa stato; 
quelli che per lattare de-
vono scontrarsi prima con 
la polizia- -CGIL e poi con 
la CGIL-polizia; con tutti 
quei compagni-e che fanno 
lavoro nero, che sono di-
soccupati, ohe subiscono 
Quotidianamente la violen-
za del capitale? Ebbene 
stai tranquillo che per co-
storo il compagno Walter 
non è quel mostro che il 
più ha dipinto ed andie 
voi continuata a dipinge-
re. Sia ben chiaro che 
non voglio mitizzare la 
sua figura né esaltare il 
suo gesto, quello che vo-
glio dire è che Walter 
era solo un ottimo compa-
gno ed una persona dispo-
sta a lottare con le un-
ghie e coi denti per co-
struire un mondo senza 
padroni e porci. Ma la 
sua figura diventa subli-
me ed il saio atto eroico 
se lo si paragona alla bas-
sezza dei suoi boia prez-
zolati. Accomunarlo agii 
altri due è bestemmiare. 
Il loro mestiere è repri-
mere e la mor te un inci-
dente sul lavoro, cosa 
quotidiana per il proleta-
riato, invece Walter par-
tecipava alla lotta per a-
prire a tutti una strada, 
per abbattere il sistsma 
il sistema capitalista, per 
cambiare la vita, la vo-
stra e la sua. Per questo 
la morte di Walter pesa 
su tutto il proletariato co-
me una montagna, mentre 
le altre sono leggere come 
una piuma. Scrivere le 
cose ohe avete scritto è 
seppslilire i contenuti del-
la sua lotta e la sua vo-
lontà di viverci dentro, è 
quasi commettere nei suoi 
confronti un crimine u-
guale a quello dello sbir-
ro che Io ila ucciso a 
freddo nel cortile di ca-
sa sua. 

E' sintomatico del vo-
stro opportunismo mettere 
al centro dell'intervento 
su di lui la situazione di 
sfascio che vive a Sesto 
e non la mobilitazione o-
peraia che c'è stata al suo 
funerale. 300 operai delle 
grosse fabbriche di Se-
sto lo hanno accompagna-
to e lo hanno sepolto, ri-
vendicando fino in fondo, 
non ad un movimento di 
frustrati, ma ad un mMi-
do di lotta anticapitalista 
e rivoluzlMiaria la sua fi-
gura di comunista, assu-
mendo su di loro non la 
generica e spesso vuota 
« presa del fucile » ma 
ila sua volontà di lottare, 
appunto OHI le unghie e 
coi denti. 

Quello che vorrei risol-
vere è la contraddizione 
con i suoi boia, che con-
tinuano a mistere vittime 
non per un semplice di-
scorso di rappresaglia, ma 
per capire fino a che 
punto gli assassini di pro-
letari e comunisti avran-
no mano libera nel qua-
dro di un programma co-
munista. 

Gio 
Un compagno degli arre-
stati a Verbania nel mag-
gio Ti detennto nel car-
cere speciale di Cuneo 
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E' fuori di dubbio die, nel corso del-
l'ultimo anno si è afferniata in Italia la 
«diversità»; femministe, giovani, disoc-
cupati, « non garantiti », omosessuali, 
strati operai, in rotta col loro ruolo. Non 
è un fenomeno limitato alle grandi me-
tropoli, o solo nell'ambito della sinistra. 
Le forme varie, nuove, improvvise di 
questi movimenti, e i loro contenuti pro-
fondi, possono sicuramente essere un e-
lemento di destabilizzazione di questo 
sistema. 

PID. 

Bene, in un paese « di frontiera » come 
il nostro, in una situazifKie che oggi ve-
de probabilmente imminenti le elezioni 
anticipate o comunque il problenia della 
partecipazione diretta e anche formale 
tì un partito « comunista » al governo, 
questo stato di cose non è tollerabile. 
E quindi bisogna avere la mano pesan-
te, bisogna stroncare l'opposizione a tut-
ti i costi. Naturalmente, dato che chi va 
con lo zoppo impara a zoppicare, questa 
volta chi va col gobbo si piega addi-
rittura in due e si dà un gran da fare 
j)er essere in prima fila nel mistificare, 
fare da delatore, incitare alla repressio-
ne( e anche pronauoverla direttamen-
te: guarda caso, uno dei compagni degli 
« 89 » che è stato licenziato lavorava in 
una cooperativa del PCI...). 

La santa alleanza dei sei partiti ha 
partorito quindi, sul piano giudiziario, 
illegalità plateali che iperò nessuno si 
prende la briga di smorrtcìre: le più evi-
denti sono il « complotto » di Bologna, 
la legge clandestina anti-covi, l'istrutto-
ria contro i P IO e quella contro Via dei 
Volsci e, infine, la cospirazione, reato 
che comincia ad apparire anche in altri 
processi in giro per l'Italia. Le nuove 
proposte sul fermo di polizia, le intercet-
tazioni, ecc., attualmente in discussione 
in commissione (per evitare i proble-
mi di un dibattito in Parlamento d ie ai 
tempi della legge Reale suscitò difficoltà 
e imbarazzi, nonché voci contrarie), so-
no poi il non plus ultra del «paese più 
libero del mondo». 

Nella generale situazione di attacco al-
la Costituzione, ai diritti dell'uomo e 
aUe regole più elementari della demo-
crazia da parte delle istituzioni stesse e 
dei loro rappresentanti fino ai massimi 
livelli, è chiaro che la magistratura ri-
ceve continuamente impulsi e legittima-
zione ad un comportamento, questo sì, 
banditesco e terroristico. Chi si stupisce 
di ciò o è molto ingenuo oppure, peggio, 
ha la cóscienza sporca. 

'Ed è anche per questo che, fino a 
quando si trattava di Alibrandi, fascista 
e foUe, tutti si muovevano, smaniavano, 
dichiaravano, si facevano in quattro. E 
ora die l'istruttoria sui P ID è tornata 
nelle braccia di Gallucci, il capo dell' 
Ufficio Istruzione Penale di Roma, tutto 
tace. Come mai? Il Gallucci, dopo es-
sere riuscito a togliere il procedimento 
dalle mani di Alibrandi (a cui lui stes-

so lo aveva affidato) senza sputtanarlo 
troppo, con la revoca dei mandati di 
cattura ha tentato di ridarsi una patina 
di democraticità (cristiana, s'intende). 
Ma, contemporaneamente, ha indiziato i 
compagni del reato di cui all'articolo 
305 del codice fascista Rocco, e cioè di 
cospirazione politica contro lo Stato. In 
questo modo ha potuto annunciare di 
aver unificato l'istruttoria P ID con quel-
lo contro Via dei Volsci. La morale è: 
le squadre speciali scorazzano, i bom-
baroli del SID vengono assolti, Gui e 
Rumor sono innocenti (e Andreottì e 
Leone pure), i soldi in Friuli non sono 
mai arrivati, a Palermo si rubano pure 
l'acqua, ma chi ha sostenuto le lotte 
dei soldati ha « cospirato ». Certo, dire 
che non è vero è facile per noi, per i 
compagni tutti, per chiunque abbia un 
minimo di dignità. Ma dirlo veramente 
significa accusare, ad esempio, Gallucci, 
un uomo schiettamente di potere, buono 
per tutte le stagioni, che è a quel po-
sto da vent'anni. E con lui tutta la 
gestione, più in generale, del tribunale 
di Roma, che a getto continuo partorisce 
iniziative contro la sinistra, è al centro 
di baratti, avvisi e ricatti mafiosi e 
•giochi di potere. E' questa volontà po-
litica che manca, al di là del fatto che 
per molti è impensabile pronunciarsi 
su una questione come questa gigante-
sca istruttoria, che ora vede al suo 
interno anche gli « autonomi ». E' su 
Piazale Qodio che va alzato il velo, è 
su questo covo che occorre « fare lu-
ce ». E ' un impegno preciso che va 
assunto da parte dei compagni del mo-
vimento e da chi ci vuole stare. 

Lo scontro oggi non è più soltanto su 
quello che loro chiamano « istigazione 
ai militari a disobbedire aUe leggi »: or-
mai anche i partiti cosiddetti «costitu-
zionali » (non certo nel senso che la ri-
spettano) sono disponibili, almeno in par-
te, a sostenere le esigenze di condizio-
ni migliori di vita e a far entrare la 
democrazia dentro le caserme. Oggi lo 
scontro è contro chi si inventa i reati. 
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costringe decine e centinaia di persone 
alla latitanza o alla galera, farnetica 
di complotti, chiude sedi politiche sen-
za ombra di prove, prepara tribunali spe-
ciali contro i militanti dell'opposizione, 
si appresta a mettere i microfoni anche 
nei cessi e a sequestrare compagni per 
giorni interi, il tutto all'ombra, natural-
mente, della « Costituzione » e della « de-
mocrazia », nonché della « lotta al ter-
rorismo e all'eversione » Qe stesse fra-
si si ritrovano, forse per puro caso, an-
che nei comunicati dell'attuale partito 
fascista, il MSI...). 

Come sempre, come ai tempi di Piaz-
za Fontana, ' sono prevalentemente i ri-
voluzionari che portano avanti questa 
battaglia. Dobbiamo fare in modo che 
diventi patrimonio di molti. 

Questo paginone è nato dall'esigenza di iniziare 
un dibattito non solo sulla « repressione » in senso 
generale (che poi spesso vuol dire solo generico), 
ma cercando di meglio articolare e specificare co-
sa sta succedendo oggi in Italia, quali processi 
reali di ristrutturazione lo Stato sta attraversando, 
quali sono le nuove trincee in cui si vuole attesta-
re, negli anni '80, chi ha il potere e tutti coloro 
che gli tengono il sacco. 

Crediamo che l'istruttoria contro gli 89 compa-
gne e compagni imputati per il lavoro di « Proletari 

in divisj 
tenenti ; 
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CHI RES 
COSPI 

L'istruttoria Pid 
Per quindici mesi viene strappato dal-

la tua terra, dai tuoi compagni, dalla 
tua situazione, probabilmente però ti vo-
gliono strappare con il cervello le scel-
te e le emozioni. Ma in caserma trovi 
gente come te: le stesse lotte i picchet-
ti davanti le fabbriche, le manifestazioni, 
la rabbia. Prima si incomincia a parlare 
un po' tirati, temendo quasi di scoprirsi 
ma per ritrovarsi basta una canzone di 
lotta suonata in camerata o fischiettata 
distrattamente... 

Dalla ribellione spontanea contro le ge-
rarchie, peraltro sempre esistita negli e-
serciti della borghesia, la crescente radi-
calìzzazione dello scontro di classe porta 
nelle caserme la convinzione che si può 
lottare e vincere anche « sotto le ar-
mi ». 

La nuova qualità delle lotte in caser-
ma vuol dire creare da subito un'orga-
nizzazione democratica dei soldati che, 
lottando contro le bestiali condizioni di 
vita e gli omicidi in « grigioverde », si 
rapporti al movimento operaio per bat-
tere ogni tentativo di ristrutturazione 
reaziomria di quello che da sempre è 
il braccio armato del potere politico. 
Su questa spinta e su questi obiettivi 
nasce « Proletari in divisa ». Di fron-
te ad un movimento che non solo si 
muove in caserma con un vasto retroter-
ra di massa, ma che si schiera contro 
la Nato e l'imperialismo americano, a 
fianco del popolo cileno e portoghese e 
smaschera trame eversive e generali 
golpisti, la repressione delle gerarchie 
non si fa attendere. Numerosi sono i 
soldati e i compagni denunciati e ar-
restati, man mano che si delinea il pro-
getto del potere di criminalizzare l'oppo-
sizione anche nelle caserme. 

Giugno '75: viene trasferito da Bol-
zano a Roma un, procedimento penale 
contro 3 soldati e 9 compagni di LC; 
hanno lottato per l'affermazione della de-
mocrazia e dei diritti politici delle FF. 
AA., e questo basta per imputarli. Il 
trasferimento dell'inchiesta viene moti-
vato perché il giornale e il materiale 
Pid escono come supplemento a LC che 
ha sede a Roma. Grazie ai solerti rap-
porti alla magistratura del Sid e dei CO, 
che hanno fermato e identificato, a Ro-
ma e in altre città, numerosi compagni 
mentre distribuivano volantini e gior-

JH. 

MO 

dm Doe 
lsriKurT0Rl6. 

nali ai soldati, il fascicolo dell'' 
contro i Pid si ingrossa. In f 
riodo la lotta e la mobilitazì^ 
caserme si fanno sempre più 
Le parole d'ordine contro to^ 
e l'uso reazionario deUe FF.^' 
no riscontro in un ampio rnown"' 
non si esprime sólo nelle casi' 
anche nei quartieri e nelle fo^ 
soldati preparano a loro mo^ 
semblee di camerata e sciopèn 
do, la prima assemblea na^ 
movimento e la giornata no^' 
lotta del 4 dicembre contro il 
to di disciplina e la bozza F'^ 

Marzo "76: il PM Santacroct 
89 comunicazioni giudiziarie C* 
tazione di associazione a deW 
tività sediziosa, istigazione dei 
a disubbidire alle leggi. 

Novembre '77: il giudice istr^ 
sino Alibrandi rispolvera l'i^'^ 
12 novembre a Roma c'è «W, 
stazione contro la repressione, ' 
ha già nel cassetto 89 mandoA' 
ra, probabilmente conta in ^^ 
grave della giornata per av^ 
montatura contro i Pid e lo t 
caccia alle streghe e al diverso^ 
sto momento prende corpo U ^ 
berticida della reazione ^ 
ta un vero e proprio attento^ 
bertà di opinione e di orgo^ 

Dicembre '72:'dopo un me^ 
ianza o di galera, riempito ^ 
ciamenti e prese di posizione 
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/ compagni di Mirafiori tornano 
a parlare della riduzione d'orario Più tempo per noi, più lavoro per i disoccupati, ma anche più salario 

Questo è il resoconto registra-
to di una delle ultime riunioni tenu-
tesi nella sezione Mirafiori, presen-
ti circa trenta compagni. 

Dopo un anno di inattività pres-
soché completa, questo luogo fisi-
co è diventato punto di incontro di 
compagni operai che vogliono ri-
cominciare a discutere tra loro. 

Molte cose sono cambiate da 
un anno. Lo spunto che ha portato 
alla ripresa del dibattito è stato 
l'organizzazione della partecipazio-
ne dei compagni alla manifestazio-
ne nazionale dei metalmeccanici il 
2 dicembre 1977, e la preparazione 
dello striscione da portare a Roma: 
« Lavorare meno lavorare tutti ». 

Ma chiaramente l'esigenza era 
più grande. Un'esigenza politica di 
riprendere la discussione in una si-
tuazione di fabbrica gestita pesan-
temente dalle forze sindacali. 

La pubblicazione di questo ver-
bale vale come invito e sollecita-
zione ad inviarci contributi collet-
tivi di riunioni e discussioni ope-
raie. 

SEBASTIANO 
La setimana scorsa eb-hiamo parlato della sini-stra di fabtedca, poi de-cidemmo di discutere isu-gli obiettivi reali che si potevano portare avant;. 
Allora decademmo che la riduzione dell'orario di lavoro era importante pa-la potenzialità che pote-va avere, sia al nos+io intemo die dn fabbrica. All'interno del movimento se ne discute abbastan-:^ (a livello di document", articoli, ecc.). ma manca .una discui^ione di mas-sa, che faccia venir fuori tutti gli elementi, che po-trebbero arricchire la (M-scusione per andare avan-ti, tottì gli elementi ve-nuti fuori l'ultimo anno che hatmo reso più so-stanziosa questa parola d ' «d ine . 
Ho notato che molti compagni vedono la ridu-zione dell'orario di lavo-ro come riKiuzione a 7 ore e basta, ma tutta ia po-tenzialità rivoiuzàanaria che c 'è dn questa parola d'ordine, rispetto a l ivive-re dentro 4a fabbrica e poi fuori, non emerge mai, E non è una cosa da poco. 
Io p o s » dare «lavoria-mo un 'wa in meno», pe-rò poi il lavoro nero (che è una questione salaria-te), o queUo che faccào fuori <tella fabbrica, sono etementd che si accompa-gnano a questo; 
Questi problemi nel mo-vimento ci sono, ma neffle oficine non sono entrati abbastanza e se ne discu-te a tìveiSo istintivo, non 

ancora m termdnd che .pos-sano fare ernengere un certo tipo di oanftóttuaM-tà. Li si vede ancora a Hvello concettuale. 
La nostra caraiza è quella di non riiuscàre a portare avanti questa po-tenzialità d ie c'è, attra-verso tutta una serie di parole d'ardane e di si-gnificati i(che ,per esem-•pio sono venaibi fuoitì a Bologna): e sono proprio le officine il luogo pivi a-datto per ràcevenli e riem-pirli, perché, bene o ma-le, l'assenteismo è già un sintomo che certi di-scorsi possono essere al-ferrati. 
H rifiuto di Oavorare in una certa maniera, la mancanza di qualiasi rap-porto nelle offiòne, che owi sia esclusivainiente il pezzo o la scocca, sono elementi di disoriniinanza verso la pnofessdonalità o verso id concetto rifomri-stìoo deH'officdna. 

RICCARDO 
Quando sd dice «flavo-riamo meno » sdgndfica immediiatameQfce liduziione del'orardo. In reaàtà ce ia sgamiiMno già ora tutti i giorni come riuscire a la-voraire di meno, o an-dando al cesso o andan-do in infenneinia, o la-sciando passare la scocca o senza fare un cazzo tutto il giorno. Quando ddciaroo «lavorare di me-no », diciamo una cosa non nuova, però ci si im-pegna in celèsta cosa per-d i é non ve«fiamo a toe vrie di Tjsaita. Si, ci sono tante altre cose, c 'è il 

movimenbo, lotte dà qua, 
lotte di là, però tu ri-
spetto a l a fabbrica dici 
« ilavoriamo meno, lavo-
riamo tutti » che si^idfi-
ca: riduzione d'orario; in 
«oldom più assunti e quin-
M problema dei disoccu-
pati. 

Da quando facevamo la oamjjagna « 35 ore e 50 mila line » per quanto ne so io, questa cosa nella testa degli opa-ad c'è; di questa roba ne hai biso-gno; ma come fai ad es-sere owiviKti tutti? E co-me arrivarci? E con» capire che q u e ^ è l'uni-ca cosa possibile? 
Io sono convinto che il' 

nostro lavoro deve andare 
in questa direzdone. 

Cominciamo a discute-
re con l'operaio: «se la-
vordiamo dafle 7 a l e 14 
pensa che pacchia, pos-
siamo andare a scuoia o 
fare qiteil d ie ci pare! ». 
Se sei conwjijto che di 
questo oe n'è bisogno, sei 
convinto che non c'è scel-
ta rispetto alla disoccupa-
zione, rispetto al salario, 
rispetto a come andiamo 
a finire, rispetto al fatto 
chfe sei s f r u t t a . 

Mi rendo conto che ho detto cose scontate ma se la discussione è questa, devi partire in questa maniera: parlare con la gente, racoogberla su queste cose. Ber esem-pio, TiocÉiegarsd aita mez-z'oana vuoi ddre uscire dal seminato, non perché la mezz'ora non sia riduzio-ne da orario, ma perché te la sei ««quàstata e te la devono dare; ma non è quella cosa lì quetìo che 

vuoi fe rispetto al lavo-ro meno, d i e è un obietti-vo da rottura che coin-volge la maggioranza de-^ operai. 

mezz ora non sia impor-
tante, ma penso a come 
se 'la .giocheraono (ad e 
sempio gli operai del tur-
no normale non Ce l'han-Non vogMo dire che la no). 

LA MEZZ'ORA. La mezz'ora di eni si parla è la mezz'ora di lavoro in meno (da usare per la mensa) conquistata nell'ultimo contratto per gli operai tomisti. Dovrebbe entrare in vigore nei primi mesi di quest'anno. 

ROCCO 
Quando parliamo della riduzione di orario affron-tìamo qualcosa che non è nuovo nelle nostre discus-siotri. A •me venivano in nseote gli slogans «lavo-rare meno, lavorare tut-ti », « 35 ore per l'occu-pasione » e mi veniva dn mente come in moJti com-p a r i è venute meno la decisiorbe dd portare avvi-tì m a battaigiMa suila ri-duzione d'orario. 
Nel 1975-76 l'aspetto di questi slc^anis che aveva maggiore dnipartanza era il secondo, cioè il lavo-rare tutti per l'occupa-zione e sottovakitavmno il «lavorare meno». C'e-ra fl disocaiso del sinda-cato («ivegttaiertti al s id e le soKte cose), i com-p a ^ che si rendevano C(xito che quel discorso li non andava bene e l'esi-genza era queJla di tro-vane una r d i ^ w ^ diversa per l'occupazdone, credibi-le a Kvello di massa: noi l'abbiamo portata avanti con que^n tipo di impo-stazione; neH'ultima fase invece la ricoosàderazatuie 

del primo aspetto, il «ila-
vorare meno», carne que-
sto si riflette neOia « qua-
lità delia vita », anche il 
dormire un'ora in più o 
itsdre un'ora prima, a-
vere ancora di 'tempo di 
andare al cinema, ecc. 

Nel primo modo con cui 
affrontavanw SI problema 
della riduzione d'orario 
non è che questa cosa 
non ci fosse del tutto, solo 
che veniva vista dn se-
condo pismo. 

Credo d ie questa impo-
stazione sia stata un gros-
so errore: per dare gam-
be ai fatto cfce l'obiettivo 
non fosse solo soHdaristi-
co, signdfócaiva che da gen-
te doveva sentirlo, senti-
re l'esagenza dd lavorare 
msTBO. Mi ricordo cbe, 
quando ho cominciato a 
lavorare, facevo anche il 
sabato, le 48 ore: mi ri-
cordo cbe non lavorare 
più U sabato era iKia co-
sa che la giente sentiva 
in modo bestdaibe, fu una 
liberazione vera e pro-
pria. Noi dobbiamo oggi 
fa r risentire questa esi-
genza, cominciare a di-
soutere defla quaMtà d e ^ 
nostra vita; d'altra parte. 

per ii rapporto cbe dob-
biamo avare con i disoc-
cupati, iKKi dobbiamo nep-
pure dimenitioare l'altro a-
spetto, l'occupazione. Dob-
biamo cercare di avere 
•una sintesi dei due aspet-
ti. E non drt>bdamo di-
•mentdtìarci il salario: una 
deSe cose che fa sentire 
•meno il problema deU'o-
rario è che ^ operai per 
campare devono cercarsi 
altre attività. Il problbe-
•ma concreto per questa 
gente non è di passare 
dalle 8 a l e 7 ore, ma 
daffle 11-12 d ie fanno alle 
7 ore. 

Alora il problema è 
queUo del portare assie-
me il discorso del lavora-
re meno con guieiflo del 
« guadagnare di più », che 
è il motivo d ie coeWnge 
la gente a cercansd un 
•altro lavoro. 

Non dobbiamo nascon-
derci che o ^ è più diffi-
cile di due annd fa : le 
c a n ^ g n e del PCI sui sa-
crificd, ecc., hanno inciso 
nel dividere a comporta-
mento dagli operai. Ora 
abbiamo un tipo di sensi-
bilità molto diverso. 

Quelli d i e siamo qui, 
operai soprattutto giova-
ni, sono molto sensibili; 
invece su un'altea parte 
di telerai c 'è tina accetta-
zione maggiore di questo 
tipo di cose. 

Di fronte ai discorso 
complessivo del PCI, ai 
moctelio dei sacrifici, dob-
bian» a v ^ e un modeflo 
complessivo ^tematavo, s i 
tratta di fare proprio un 
discarso ideologico alter-
nativo. Gli operai hanno 
diritto dd avere una vita 
e di viverla bene: c 'è i ' 
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Un corteo delle Meccaniche di Mirafiori neHa primavera scorsa: l'uscita dalla fabbrica 

Pi 

esiigenza di articoliare be-
oe qiiestì ddscorsd, perché 
alWirtenti c 'è maggiar 
difficoltà ad essere oa-
.pdihi. 

ANDREA 

Sano stato a Bologna al 
convegno, alla mamfesta-
zione di Roma, aiHe varie 
assemblee d ie si sono te-
nute dopo ila manifesta-
zione: ho senripre sienifito 
so4o parlare di «lavorare 
meno, lavorare tutti ». In-
vece di salario si parla 
sempre meno. 

Io sono d'accordo con i 
iproblemi d d riprendersi 
la vita e dei tósogni, pe-
rò questi problemi M pos-
siamo irisolvere soto se 
abbiamo i soldi, perché a 
tutti piace riprendersi la 
vita, ma se omo non di-
spone sia di temjpo che di 
isoldi non è possibile at-
tuarlo. 

Ma ritorniamo aUa que-
stione « ilavorane meno, 
lavorare .tutti »: a me 
-sentìwa che questa paro-
la d'ordme sia ambigua. 
Io credo che la fatica 
fisica, quela bruta, in 
fabbrica non sia ipdù come 
una volta. A questo punto 
o si paria di ridiuiZiione di 
orario o altrirc^iti non 
capisco c»sa si^iifichi 
« lavorare meno ». 

H .problema jH^incipale 
oggi è queJlo dei soldi. 
Ad esempio, il sdndacaito 
da tempo non ha più chré-
sto soldi e dn carrozzeria 
in questo periodo i dete-
'gati staimo tnaittando 
«HI la direzione sui pas-
saggi di categoria, ma so-
no slegati dagM operai: 
loro propongono e dispon-
'gono sulla testa di tutti. 
A partire daiUe trattative 
che sono in corso bisogna 
svdluppare questo proble-
ma f r a gii operai, stìmo-
lantfoM a non detegaiie 
•più. 

Ad esemipdo, ieri ho pre-
so mezzo, miiiiwie: mi so-
no fatto i conti in tasca 
e pensando alle spese che 
devo affrontare sotto le 
ferie rimango con meno 
di 100.000 Hire. 

MARCO 

Secondo me tóst^na 
partire dal fatto che «i 
questo periodo Ja politica 

del sindacato e del PCI 
è Sitata quella di sceglieire 
«.più investimenti e ocou-
pazdone» invece dei sala-
rio, e dn questa (Logica 
passa 'la linea dei sacri-
fici. M priir» ipasso per 
ribaltare questa situazio-
ne è di mostrare alia gen-
te che una battagGia per 
l'occupazione e quindi la 
riduzione d'orario non è 
dn alternativa al migilioTa-
•mento salariale, non è 
che se tu chiedi più soldi 
non ti dànno più occupa-
zione o vicevia^a. Biso-
gna ribaltare questa cosa 
che PCI e sdiidacato ti 
banno messo in testa., 

Un'altra cosa che vale-
vo dire rispetto alla ridu-
zione di orario, rispetto 
alle cose che diceva Se-
bastiano: non è possibile 
che passi dn questo anodo, 
nel senso che non è una 
battaglia per una rifor-
ma o un mdgMoramenito 
del tutto indolore deiUe 
condizioni déUa classe o-
peraia. 

Se andiamo a vedere 
tutti i casini capitakistici, 
il problema dell'occupa-
zime è riuscire a far 
passare una battaglia di 
questo genere, riusicdre 
ad imporre la riduzione 
dell'arario di (Javoro nelle 
fabbriche, senza farla ge-
stire dal capitale. 

dozàooe d'orario sraiza di-
me niente oelle equadre e 
neille officine di come ge-
stiamo qtiesti obiettivi e 
di come ci ooiUeghiamo ai 
compagrei disocoupatì. Nel 
posto dove lavoriamo si 
sente dire: « va beh! igli 
traviamo un posto di .la-
voro di qui o di là ». Noi 
dobbiamo affrontare il 
.problema deUa riduzione 
d'orario a .partire dalla 
nostra esperienza, però 
non basta. Proprio per-
ché sdamo aUa FIAT Mi-
rafiori — e oggi il pro-
iblema deM'attacco aH'oc-
ciqjaziooe dn irealtà si sen-
te molto meno nelle gros-
se «mcaitraziond indu-
striali — dobbiamo capire 
che è un problema di itut-
t 'altre propor^oni per i 
giovani o per le piccole 
fabbriche, perché è lì che 
in questi anni ha colpito 
il grosso attacco all'occu-
pazione. 

Quindi dobbiamo porci 
il probflieraa di come noi 
ci rappOTtóanw a queste 
altre sLtuaziond, praponen-
do un oboiettivo sul quale 
è possibile g^ìeraiizzare 
una lotta. 

Anche dn un posto come 
Mirafiori, dove non c ' ? un 
attacco diretto aM'ocoupa-
ziooe tipo licenziamenta di 
massa, il problema si po-

IL SALARIO. Per gli operai al terzo livel-
lo (la maggioranza) il salarlo medio è di 330-
340 mila lire mensili. Per il secóndo livello, 310 
mila lire mensili. L'orario è dì 40 ore setti-
manali, su cinque giorni. 

Tu allora n<Hi chiedi so-
lo 'la rifomia del tempo 
di lavOTO, ma tu ti devi 
mettere immeddatamiente 
nell'ottica di applicare in 
termini dd d a ^ questo" 
tipo di obiettivi. Per e-
sempio, la mezz'ara l'ha 
portata avanti di sindaca-
to, e la FIAT è rajscdta 
a dartela dopo quasi due 
anni: ma in quel periodo 
ha ristrutturato .tutto; ar-
rivando alla scadenza del 
'78 la mezz'ora non porta 
preoocupaziona, pejrdhé 
prima è passata tutta u-
na rdstrutburaziooe. Quin-
di Fobiettdvo d e l a ridu-
zione di orario deve es-
sere strettamente legato 
alla sua gestiate. Non 
possiamo metterci dn te-
s te di rivendicare la ri-

ne per d giovani dn cerca 
di primo impiego e di pic-
cole fabbriche. 

E' fondamentale fa r sì 
d i e gM operai capiscano 
effettivamente il proble-
ma ^ E a riduzione d'ora-
rio e che ed sia anche 
fiuori, come pressione po-
litica visibile, im movi-
mento dei cdrcoiM e dei 
giovani, che viene davanti 
alte fabbriche a ddre «vo-
gliamo la riduzione d'ora-
rio ». 

GAETANO 

La ridu2àQne d'orario è 
un problema che va vi-
sto in roaniera chiara e 
come oggi io vedono gii 
operai. 

In fabbrica è cambia-
ta anche la mentalità; la 

parte degli operai die d 
sono dentro è vecchia: d 
sono pochi giovani, l 'età 
media è 35-40 anni. E que-
sti ti romp<Mio i coglioni 
ogni volta che facdamo 
un discorso: per esempio 
il discorso fatto a Bolo-
gna sul rifiuto del lavoro, 
poi il pr<Mema della di-
soccupazione giovanile: di-
cono « ài miei temtà io ho 
lavorato anche in minie-
ra », « ho fatto tutta una 
serie di lavori ». 

Questa generazione che 
c'è in fabbrica è una ge-
nerazione che oggi accet-
ta ancora i sacrifid. Esi-
ste una diversità tra noi, 
che diciamo di lavorare 
di meno, s loro. Succede 
che i giovani si metto-
no in mutua e vogMono 
vivere lontano dalla fab-
brica, e poi uno si spo-
sa e ha finito di fare ia 
mutua, ha la famiglia, ha 
più responsabilità e si 
chiude nella fabbrica, di-
venta uno come tanti al-
tri. 

Oggi, al dd là del fatto 
che la riduzione d'orario 
di lavoro sia un problema 
ideologico, è importante 
dire che se riduciamo 1' 
orario si sta più t«npo 
fuori. Ci sono dei compa-. 
gni che hanno posto una 
critica durissima al sin-
dacato sulle festività; mol-
ti operai hanno il dente 
awel«ia to su questo pro-
blema. 

-E' già un sintomo dire 
« oggi è una testa e si 
va a lavorare? » ed è un 
sintomo che si vuole la-
vorare di meno. 

Però quale è il loro pro-
blema? Dicono «Ma co-
me, ce ia pagano, noi ve-
niamo a lavorare». Allo-
ra il problema è capire 
bene ^ <^>erai: se lavo-
rare meno vuol dire pro-
durre di meno. La mezz'o-
ra il padTMie la vuole 
appMcare con gli stessi 
ritmi di lavorazione, con 
la stessa produzione: non 
cambierà neandie di una 
•rà^ola ia situazione. I 
tempi oggi ce li impone il 
padrone. 

Allora il prd)lema della 
riduzione di orario vutd 
dire anche che dobbiamp 
essere noi ad imporre i 
tempi ai padroni. 

Se riesd a fare questo 
fai pdù passi in avanti 

rispetto alla rivoluzione, 
perché la strada è questa. * * * 

A questo punto la di-
scussione prosegue f ra va-
ri compagni suHe 35 ore 
proposte dn Germania: ma 
purtroppo è impossibile de-
cifrare la registrazione. 

Un operaio: 

« Sull'mdicazione del sin-
dacato tedesco delle 35 
ore si è capito bene in 
definitiva da cosa è ve-
nuto fuori. 

H POI ha già parato 
questa iniziativa con un 
articolo suM«Unità », in 
cui si dice che questa in-
dicazione d d smdacati te-
desdii non riguarda le 
singole vertenze delle con-
federazioni varie, d d va-
ri gruppi di lavoro, dei 
singoli paesi, ma è una 
proposta che avrà il suo 
adempimento quando d 
sarà l'iEuropa unita... ». 

ANTONIO 

Secondo me dovremmo 
incomindare a tare chia-
rezza ripartendo dalla e-
sperienza di lotta nsfll'ul-
timo contratto, rispetto al-
le 35 ore e 50.000 lire. Co-
me era stata portata a-
vanti? Come un obiettivo 
contrapposto a quello che 
dicevano i sindacati. 

Cioè: il sindacato dice-
va alcune cose e noi d 
contrapponevamo, vedeva-
mo le 35 ore come un o-
biettivo da inserire nella 
{Mattaforma del contratto. 

Oggi la riduzione d e l ' 
orario di lavoro (obietti-
vo strategico) e M fatto di 
lavorare meno sono due 

cose diverse. 
In questa fase, se dida-

mo in fabbrica «lavorare 
meno» come colleglli il 
discorso? 

Loro ti dicono «lavoria-
mo meno come? ». Se gii 
dico « lavorare meno fa 
cendo 35 ore » la cosa not 
è credibile, si mette a ri-
dere in quanto nessimo 
crederà mai che sia un 
obiettivo di conquista im-
mediata; non d crediamo 
bene neanche n d . Invece 
l'obiettivo di « lavorare 
meno ora» è molto crt 
dibile: di fatto oggi gii 
operai lo .praticano. Se-
condo me quando # iô  
-validi e le linee di mon-
taggio fanno lotte contro 
l'aumento dei ritmi vuoi 
dire di fatto lavorare me 
no. Ma non lo fanno né 
termini che io pensiam 
noi, doè 35 ore, la riw 
luzione, la lotta armata, 
ecc. 

Dobbiamo partire da que 
ate cose, doè da come # 
operai si pongono ogg 
questi problemi, dal fato 
dell'assenteismo e dells 
mutua; per cercare 4 
collegare a discorso (cioè 
.per arrivare a fare il di-
scorso più generale; p» 
dare battaglia ai revisio-
nisti che dicono più sacri 
f id , più tasse, e con k 
•tasse facciamo gli invf 
stimenti), per farci cair-
re, per portarle avanti it 
concreto, bisogna partìrt 
dalle esigenze operaie: ci* 
sono aK>imto la pratica 
giornaliera che tutti gli»' 
perai fanno, che noi fa' 
damo, delle lotte contK 
i ritmi, ecc. Che pod 
definitiva vuol dire Tià̂  
zione d'orario e lavorai® 
meno. 



Ma è vero che ora in fabbrica si fatica meno? 
CIRCOLI. I circoli del proletariato giovanile 

di Torino hanno partecpiato attivamente aUa 
più significativa delle ultime lotte a Mirafiori: 
i picchetti che per sei sabati consecutivi han-
no impedito gli straordinari richiesti da Agnelli 
per la produzione della « 127 ». Dopo la chiusura 
— come « covo » — della sede del circolo « Can-
gaceiros», il consiglio di fabbrica di Mirafiori 
ne ha chiesto l'immediata riapertura. 

Ai picchetti di Mirafiori sabato 22 ottobre T7 

ROCCO 

Prima cercavo di dire 
che noi ad contratti e ri-
spetto alle cose che ab-
biamo proposto scadenze 
contrattuali. Noi abbiamo 
1/isto un solo aspetto: ab-
biamo detto le 35 ore non 
sono per noi, ma per chi 
non ha il lavoro. Abbiamo 
sottovalutato !a cosa. 

Secondo me le 35 ore 
sono per nod e per gli ai-
tri, perché «35 ore» non 
vuol dire solo più occupa-
zione, ma significa che 
stiamo roegUo noi ope-
rai. Abbiamo sottovaluta-
to il fatto che le 35 ore 
non sono un obiettivo so-
lidaristico ma corrispon-
dono alle esigenze di chi 
lavora. 

Ora, certo, non abbia-
mo scoperto tutto, ma non 
possiamo più avere la de-
bolezza dia abbiamo avu-
to nell'ultimo anno. ' 

Prima facevamo una se-
rie di errori e va bene... 
Ma in quest'ultimo amo, 
mentre c'era chi aveva 
un discorso globale — le 
festività e togliere i gior-
nali dal paniere, erano 
inseriti in una strategia 
generale, cioè era il Poi-
ché si avvicinava al go-
verno — noi di volta iil 
volta abbiamo . detto: no 
aHe festività, no al pa-
niere, no a un po' di al-
tre cose e siamo stati del 
tutto incapaci (H svilup-
pare un discorso genera-
le e strategico, e siamo 
stati incapaci a dare una 
articolazione ai nostri no. 

Magari nella fase pre-
cedente avevamo vm modo 
schematico e sbagliato e 
non dobbiamo ric<»nmette-
re questi errori, però se 
»ion ci rendiamo conto che 
rispetto al PCI e a cane 
il PCI agisce dentro la 
fabbrica (su una campa-
gna generale, sui sacrifi-
ci ecc.), noi (tobbiamo 
spiegare tutto, che non 
basta la riduzione d'ora-
rio e ci vogliono i soldi, 
noi s b a ^ a m o : è sbaglia-
to per esempio tare un di-
scorso solo sui ritmi. A 
parte che t ^ questo di-
scorso a Mirafiori ha un 
valore relativo. 

Dobbiamo articolare tut-
ti gli obiettivi: lo stare in 
fabbrica, come sd sta in 
fabbrica, lottare suUe ccm-
diziatri di lavoro, ma af-
frontare anche la vita del-
l'operaio fuori, cioè l'o-

psraió che va a casa, pa-
ga l'affitto, non riesce ad 
arrivare a fine mese, il 
lavoro nero ecc. 

MARCO 

Io credo che un movi-
mento di opposizione, co-
me il rifiuto del lavoro 
ci sia già nelle officine. 
In fabbrica il 20 per cen-
to di assenteismo è ben 
xm sintomo di qualcosa. 

Migliaia di operai, sen-
za avere una indicazione 
e senza partecipare a 
qualsiasi dibattito, a li-
vello di pelle e di bi-
sogno, se ne stanno a ca-
sa. E ' Io stesso discor-
so che si fa per capire 
perché senza nessima or-
ganizzazione si lotta u-
gualmente. 

Io l'altro giorno facevo 
i conti: è come se tutta 
l'Alfa Romeo di Milano 
se ne stesse a casa tut-
ti i giorni, una fabbrica 
intera che se ne sta a 
casa tutti i giorni. 

Per esempio quando An-
drea dice «lavorare meno 
non vuol dire niente», è 
vero se si prende ad e-
fempio il fatto che adesso 
lavoriamo già di meno. 
Però la nostra concezione 
di proletari sul lavoro in 
fabbrica è che ci fanno 
im culo così, e quando 
non ce la facciamo più a 
stare in pietii diciamo 
«ah! se potessimo lavora-
re di meno ». 

Nel momento che sva-
niscono quegli effetti e-
stremamente visivi del la-
vorare, io lavoro di me-
no? Non è così, nel sen-

ro e lavoro in un posto 
schifoso) sd stanca a stare 
seduto II come un coglio-
ne per dalie ore, senza 
fare niente e dà una ri-
posta individuale a un da-
U) prdjlema, a una data 
nocività. 

Analizzare e informare 
questa situazione, dire 
chiaramente a tutta quel-
la serie di persone che 
stanno sedute, stanno in 
piedi e stanno male, spie-
gare ohe è un rifiuto an-
cora incosciente: sarebbe 
già possibile organiz-
zarsi. Credo che anche 
questo sia il dibattito sul-
ila ridiizione d'orario. 

A'NmEA 

Chi si mette in mutua, 
tranne chi c'è qua den-
tro e pochi altri, lo fa per 
fare un altro lavoro. 

UN ALTRO OPERAIO 
Io aUa iPIAT non faccio 

nulla, non tiro fuori nien-
te, vado in giro tutto il 
©omo a bers caffè da 
ima macchinetta all'altra, 
ho avuto l'esaurimento e 
passo per pazzo. Sì, so-
no pazzo e così nessuno 
mi rompe i coghoni e 
faccio quello che mi pare. 

Beh! compagni, io non 
faccio un cazzo... Ma 
ouando esco di lì dentro 
sono mezzo morto. Vera-
mente! 

NINO 
'Io voglio lavorare di me-

no perché sto troppo tem-
po là dentro; lavorare in 
linea. Lì o ti fai le cor-
se pazze per fare il dele-
gato, così giri tutto a 
giorno, oppure ti fai pas-
sare per scemo; ma io 
]o vedo importante perché 
ho biso^io di tempo libe-
ro ; adesso tomo a casa 
a mezzanotte, domani mi 
alzo alle 2, poi alle 14 a 
lavorare e ho perso una 
giornata intera. Il primo 
turno peggio ancora. Co-
sa fai? Ti metti in mutua. 

•Rispetto agli altri di-
ciamo che si mettono in 
mutua perché sono stan-
chi, hanno voglia di stare 
con i figli, visto che ci 
sono belle giornate, maga-
ri viene voglia di girare. 

Ma tutto ciò si va a 
scontrare coi problema che 
non ci sono soldi. Allora 
bisogna vedere come riu-
scire ad articolare me-
glio il discorso s«Ua ri-
duzione d'orario rispetto 
ai soldi e rispetto alla fa-
tica. CSoè: io là dentro, 
non ci v < ^ o stare: non 
per niente io mi chiedo 

MIRAFIORI. Lo stabilimento, la più grossa 
concentrazione operaia in tutta Europa, è diviso 
in tre divisioni: 1) Presse, con 9.600 tra operai 
e impiegati; 2) Meccanica, con 14.500 tra ope-
rai e impiegati; 3) Carrozzeria con 16.500 tra 
operai e impiegati. 

so che se ancbe non su-
do e n<Hi sento la stan-
(Aezza a me quel cesso di 
fabbrica mi fa star male 
lo stesso. Per me lavora-
re dà naeno significa, ol-
tre a ridurre l'arario, an-
che i ritmi e tutte qutìle 
cose che mi fanno stare 
male, per cui anche se 
io non faccio un cazzo, 
nel senso d ie non faccio 
uno sforzo fisico, io lavo-
ro un casino. 

Ognuno, per i più di-
sparati motivi (lavoro ne-

perché una serie di caai-
pagni vorrebbe licenziarsi. 

Sono d'accordo che a 
queste riunioni partecipi-
no i compagni dei circo-
li anche perché loro ne 
hanno discusso e conti-
nuano a discuterne. 

E ' giusto discutere di 
questo problema, bisogna 
vedere in che ruolo ti 
poni rispetto alle offici-
ne, perché io non vado a 
dire « senti qui bisogna 
lavorare di meno » e quel-
lo mi risponde «va beh! 

però se faccio meno ore 
mi pagano di meno e co-
me faccio a finire il me-
se? ». 

E' una questione paral-
lela agli straordinari e 
bisogna partire dai biso-
gni che hanno gli (qierai; 
soldi, tempo libero e la-
vorare meno. 

TJN ALTRO 
COMPAGNO OPERAIO 

I o n o n è c h e SMIO p e r i 
sacrifici, ma se io baso 
tutta la mia possibilità di 
intervento sui soldi avrò 
senz'altro una grossa pos-
sibilità, però vado poi a 
scontrarmi con la situa-
zione all'interno, che con 
i soldi ha a che fare fino 
a un certo punto. 

Ci sono sempre questi 
ritmi, c'è l'assenteismo e 
ci sono tutta una serie di 
condizioni che con il sa-
lario ci si vede e non ci 
si vede. La questione del 
salario non deve essere 
affrontata come questione 
di salario e basta, ma de-
ve essere vista in termini 
complessivi, non più come 
operai all'interno della 
FIAT; ma come giovane, 
tutta una questione di stra-
ti sociali che girano intor-
no a queste .situazioni. Che 
cosa vuol dire solo aumen-
to salariale? 

La FIAT te lo da l'au-
mento, se fai gli straordi-
nari. La risposta non può 
essere in questi termini, 
di aumento della produ-
zione, deve essere ribal-
tato tutto, ma non esclu-
sivamente a livello di ope-
raio FIAT. 

CICO 

Bisogna capirci bene, a 
me pare che ncHi ci sia 
contrapposizione tra pro-
blema salariale e riduzione 
d'orario. (Interruzione: ma 
scusa non puoi venirmi a 
dire lavoriamo meno, per-
ché ti rispondono «ma co-
sa mi mangio poi? »). In-
fatti io non dico che se 
c'è uno non c'è l'altro e 
così via: il problema è 
vero. 

La riduzione d'orario ha 
molta difficoltà a essere 
capita a livello di massa 
dagli t ^ r a i . 

Allora il problema è ca-
pire come la riduzione d' 
orario, che noi già sentia-
mo e anche gli operai (ma 
loro in termini diversi), 
poteva essere inserita in 
una richiesta più precisa 
da parte della massa de-
gli operai. 

Scmo d'accordo CMI quel-
lo che dicevano alcuni 
compagni prima, cioè sul 
fatto che sostanzialmente 
si sta lavorando mMio e 
meglio, cioè riducendo 1' 
orario di lavoro, io sono 
convinto che è un elemen-
to fondamentale il fatto 
che oggi si fatica di m«io 
rispetto a 10 anni fa e og-
gi gU < ^ r a i fanno delle 
lotte specifiche sui ritmi. 

Lotte che sono frutto del 
fatto che la classe operaia 
è forte, perché dove è de-
bole aumentano pure i rit-
mi. Su queste cose la clas-
se oepraia ha acquisito 
certe cose che ncm vuole 
più farsi scappare. 

La forza c'è ma bisogna 
andare avanti oltre a man-
tenere le cose già ottenu-
te. L'esigenza di lavorare 
meno è legata molto anche 
al fatto di avere più tem-

I «TRE GIORNI». I tre giorni di cui si 
parla sono i primi tre giorni di malattia, pa-
gati direttamente dall'azienda (per assenze su-
periori il pagamento avviene — differito — a 
carico dell'INAM). Recentemente gli economisti 
governativi hanno proposto, per migliorare il 
bilancio deUo stato e per combattere l'assen-
teismo, di non pagare del tutto i primi tre 
giorni di malattia. 

po libero, di stare con la 
famiglia, di andare al ci-
nema, fare ciò che voglia-
mo ecc. 

Però nwi riusciremo a 
ottenere questo, è da tanti 
anni che si lotta, finché in 
fabbrica ci SMIO i padroni. 
Infatti la riduzione d'ora-
rio è im obiettivo che va 
molto al di là, se è vero 
che n<Hi lo otterremo facil-
mente anche lottando du-
ro, vuol dire che prima 
dovremo cambiare molte 
cose. 

n primo problana che 
mi pwievo è questo: co-
me facciamo a parlarne 
con gli (^erai, come ci 
inseriamo in una logica di 
massa, come il problema 
viene acquisito e diventa 
patrimcHiio di tutti gU ope-
rai? 

C(Hne noi che svitiamo 
di più questa esigenza riu-
sciamo a farla diventare 
patrimMiio degli ( ^ r a i 

che lavorano cMi noi? 
Adesso che c'è la mez-

zora io credo che questa 
esperienza deluderà parec-
chio rispetto a quello che 
è veramente la riduzione 
d'orario, perché è stata 
sbandierata come riduzio-
ne d'orario ma non è così. 

Nel modo in cui verrà 
attuata la divisione tsa tur-
nisti e normalisti, e con la 
produziwie che resta quel-
la che è, avrai delle cose 
negative in quanto la 
FIAT prima dell'applica-
zione si è garantita con 
la ristrutturazione, col fat-
to che ti da questa mezz' 
ora con le sue spalle già 
coperte. Questo ci porrà 
delle difficoltà maggiori 
per f a re capire alla gente 
il problema deUa riduzio-
ne d'orario. 

Inoltre c'è il giusto pro-
blema del salario: ci sono 
t ^ r a i che dicono che vo- • 
gli(Hio stare più a casa COTI 



Obiettivi che vanno oltre i contratti... 
la moglie e con i figli, pe-
rò ci sono anche quelli che 
ti rispondono «ma tu non 
hai voglia di lavorare », 
«inutile che mi vieni a 
raccMitare che dobbiamo 
vivere meglio perché poi 
non ho i soldi perché io la-
voro qua e poi lavoro da 
un'altra parte». E' vero 
quindi che dobbiamo fare 
i conti anche con questi. 

Poi ci sono quelli che 
daUa domenica al sabato 
non vedono nessuno. Fai 
una vita di merda e questo 
ti fa star male. Quindi dob-
biamo vedere i due livelli, 
di star meglio lavorando 
meno e dall'altro coUegar-
ci con i disoccupatL 

Ancora rispetto al sala-
rio: noi chie^amo più sol-
di ma fuori aumentano i 
prezzi. Come facciamo? Bi-
sogna affrontare il proble-
ma di non farceli riman-
giare, cioè una volta che 
abbiamo più soldi dobbia-
mo battere poi gli aumen-
ti fuori. 

Dobbiamo capire l'esi-
genza degù operai e cer-
care di dar loro delle ri-
sposte, cioè essere com-
plessivi. 

La voglia di comunismo 
ce l'abbiamo ma ci rima-
ne se ncKi lottiamo per ot-
tenerlo. 

ROCCO 

Se è vero che « tempo 
libero senza soldi, che co-
sa me ne faccio» io ag-
giungo che se io ho i soldi 
e non ho tempo libero, non 
so che farmene dei soldi. 

ANDREA 

Ma quando tu alla gente 
vai a dire «lavoriamo di 
meno », le r i f o s t e fre-
quenti sono: « tu non hai 
voglia di lavorare», «tu 
vuoi che il segretario del-
la FIAT ti porti i soldi a 
casa ». 

ANTONIO 

Partiamo dai bisogni che 
oggi hanno gli operai. Co-
me risponde oggi il PCI e 
il sindacato? Ccane rispon-
de il padrone? 

Rispetto al fatto che ^ 
operai se ne stanno a ca-
sa, Andreotti cosa ti ri-
sponde? Togliamo i tre 
giorni. Ci stanno pensando 
e poi ce la metteranno sul 
piatto. La gente ha biso-
gno di soldi e il sindacato 
risponde « facciamo la ri-
forma del salario». 

Oggi non posso dire 35 
ore e 50.000 lire. Una volta 
mi hanno già applaudito, 
poi cosa faccio? 
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^ f r e t t o 

Cominciare ad analizza-
re meglio questo attacco 
padronale: ristrutturazio-
ne, mobilità, come sta pas-
sando e come va avanti. 
L'opposizione è minima, in-
fatti la mobilità c'è. Oggi 
c'è la grossa esigenza di 
non farsi togliere le cose 
che abbiamo già coiqui-
stato che di fatto vogliono 
toglierci e noi di questo 
non stiamo discutendo: se-
cwido me oggi difendere 
le cose che abbiamo, vuol 
dire difendere il lavorare 
meno. 

Difendersi daU'aum^ito 
dei ritmi significa difen-
dere il maggiOT tanpo U-

condo me è un modo con-
creto di porsi le cose. 

ROCCO 

Antonio in parte non mi 
convince. Lui dice a ragio-
ne «noi dobbiamo difen-
àere le conquiste». Io mi 
sono trovato in officina 
che arriva uno da fuori e 
dice: «qui compagni c'è 
il Sud che è una polve-
riera, la gente non lavora, 
ci sono i disoccupati e i 
giovani che non lavorano» 
e mi propone di fare la 
mobilità per dare lavoro a 
quelli del Sud. 

E' successo che ci hanno 

L'ETÀ'. L'età media degli operai della 
FIAT di Torino si è sensibilmente alzata negli 
ultimi anni, come conseguenza della drastica 
diminuzione delle assunzioni. I dati FIAT per 
Mirafiori indicano a 40 anni l'età media e a 
12 anni l'anzianità aziendale. 

bero perché se domani mi 
attaccano con l'aumento 
dei ritmi, io me ne sto a 
casa due giorni e ho il mio 
tempo libero e s m i o pa-
gato al 100 per cento tran-
quUlamaite. Senza che il 
padrone può intervenire 
col licenziamento o cose 
di questo tipo. 

Oggi parlare di queste 
cose nOT è secondario per-
ché l'obiettivo della ridu-
zione d'orario è un discor-
so strategico, è un obiet-
tivo rivoluzionario e non 
contrattuale,- tu lo vai a 
contrattare c o t i Agnelli o 
facendo ima battaglia all' 
intemo del sindacato come 
in Germania. 

Questa cosa qui in pro-
spettiva non la vedo: io 
vedo quali s«io le prospet-
tive che sviluppano la lot-
ta, perché se nwi c'è la 
lotta sappiamo tutti cosa 
passa. Ad esempio l'attac-
co ai tre gitHTii è una cosa 
che di fatto può sviluppa-
r e la lòtta. E poi parlerei 
dei turni: per esempio la 
notte. 

Secondo me rab<diziMie 
del turno di notte vuol di-
re più investimentL Io ri-
spondo no ai sacrifici i)er 
gli investimenti: aboliamo 
la notte e il lavoro che fa 
la notte che lo facciano a 
Bari, per dire. Questo se-

« c'è un'altra strategia sul-
l'occupazione, che è rigidi-
tà della forza-lavoro, no 
all'aumento dei ritmi e ri-
duzione d'orario »: fin qui 
ci siamo sempre arrivati. 

Uno dei limiti che ci ri-
troviamo è quello di non 
far capire che la riduzio-
ne d'orario oltre ad essere 
una strada per l'occupa-
zione è una mia esigenza, 
un obiettivo da COTiquista-
re realmente. 

Se difendiamo le conqui-
ste fatte una jjer una sia-
mo perdaiti, cioè dobbia-
mo essere più complessi-
vi nelle risposte, n nostro 
« no » su una questione 
significa che è allacciato 
a un discorso più genera-
le, ncKi solo difensivo ma 
di ribaltamento e cwitrof-
fensivà. 

Se nOTi c'è questo vai 
finire come lo scorso am* 
sulla questione delle fc 
stività: eravamo tutti cor 
tro: tutte le assemblee s 
sono pronunciate contrc 
però sono passate. Un'a! 
tra cosa che penso si det 
ba discutere la prossimi 
volta è che non basta 
diciamo cosa delibiamoli; 
re: ma dove lo andiamf 
a dire. 

Mirafiori in un anno ì, 
cambiata, le officine 
cambiate, noi ci muovia® 
in una situazione divera' 
di maggiore difficoltà 
quindi dobbiamo an, 
re meglio questo cambii^ 
mento per capire mi 
come fare a spiegare be' 
le cose. 
(a cura della redazione 

di Torino) i 
? 

fatto passare mobilità e 
trasferimenti e tutta una 
politica del lavorare di più 
e guadagnare di meno, di-
cendo che tutti quei sacri-
fici erano finalizzati all' 
occupaziMie. 

Questi discorsi su una 
fetta di lavoratori hanno 
avuto una presa reale. Noi 
sappiamo che gli investi-
menti al Sud non ci saran-
no mai. Nell'ultimo con-
tratto la gente ha sc ic^-
rato 90 ore per 9.000 lire, 
l'unica cosa reale. Io cre-
do quindi che ci fosse una 
certa credibilità per queste 
cose. Noi sappiamo che 
questi discorsi smio sba-
gliati, non solo ma che ùi-
vece di ottenere più occu-
pazione sono il modo per 
ottenere l'opposto. 

Sappiamo invece che per 
aumentare l'occupazione 
una strada è la riduzione 
d'orario. Non credo che 
35 ore vuol dire la rivo-
luzione: il rapporto tra o-
biettivo e rivoluzione lo 
dobbiamo ancora chiarire 
e approfondire meglio e 
non è autMnatico. Credo 
che l'unico obiettivo che 
ci collega direttamente al-
la rivoluzione è il potere. 

Al di là di questo io 
credo che per dire no alla 
strategia sindacale sull' 
occupazione dobbiamo dire 
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>€ compagni presunti appar-
tonomi operai, unificate sul-

del codice fascista Rocco 
^^i^ontro lo Stato) siano uno 

^ o g g i di scontro tra il potere 
movimento, perché sono il 

giretto alla libertà di organiz-
'5!c'è urgenza che tutti se ne 

lesto alcuni compagni degli 
6" hanno preparato queste 
[vitiamo tutti i compagni ad 

dai prossimi giorni. 
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'mi politiche e sindacali e di sinceri 
^jxrratici contro la bestiale provoca-

Alibrandì viene sostituito. Ripren-
'^ila il vero ispiratore del processo: 

dell'Ufficio Istruzione Gallucci, 
il 12 dicembre, il giorno della stra-

de cospirazione di stato, con l'ar-
ma propria di chi ha il potere lan-
um sfida al movimento di opposi-

Butta fumo negli occhi revocando 
ndati di cattura, conferma le pre-
itti imputazioni e unifica il processo 
con quello di via dei Volsci e di 

na Olimpia accusando entrambi di 
•trazione contro lo stato. 
ainaio '78: la provocazione e il ter-
rmo di stato vengono momentanea-
I te decentrati. Il commissariato del IV 
'etto di polizia non ritiene opportu-
. considerare revocati i mandati di 

i^ura e apre ufficialmente la caccia 
'^umpagni del Pid del quartiere. A 

jìne spiegate e bloccando il traffico 
zona gli uomini dei commissariato 

\mpono, terrorizzando e minacciando 
Mari e genitori. neUe case dei corn-
iti Segato, che viene subito tradotto 

Regina Coeli, e Sebastiani che non c'è 
al lavoro. Nel corso della stessa 

tìpata Fabio Segato viene scarcerato, 
ma di un odioso errare, dirò Gallucci. 
•on si tratta di un errore. Terrori-

' minacce servono per alimentare 
oro illusione di potere così stroncare 

, rocessare in tribunali speciali l'inte-
. movimento d'opposizione. 

Sarebbe un errore pensare che sulle 
vicende dei PID e di via dei Volscd ci 
sia stalo un calo di attenzione da parte 
del movimento, sodo perché è passato 
per ca-a il peanooio dei mandati di cat-
tura. Basta rifaTsi alle giornate di forte 
mobilitazione inbomo a queste due in-
c h i e ^ per capire come oel livsUo di 
coscienza e di lotta del movimento sia-
no ben presenti i dati poUtdci che sot-
tendono a qu^ te due istouttoiie e aUa 
loro attuale unificazione sotto i'.unico ca-
pitolo dell'art. 305 del codice Rocco (co-
spiraziwie politica contro lo Stato). 

Semmai dopo l'annunciata .U(mfica2iione 
è mancata una controffensiva sul piano 
pratioo-gi'Udiziario e di soccorso TOSSO 
idie mettendo a mudo tutta l'inconsisten-
za giuridica del'operazione, ne svelasse 
cx»ntempor.Mìeiamente il carattere di ul-
teriore passaggio verso .una modificazio-
ne repressiva dei meccanismi di potere, 
e nel caso sipecifioo verso la costitu-
(ziwie di un Tribunale speciale iper pro-
cessi pclitìci di massi . 

Rfci è proprio questa lacuna che dob-
biamo proporci di colmare con iniziative 
che coinvolgano tatto il movimento e che 
in iparte si stanno già discutendo. 

L'inchiesta su .via dei Volsci .parte nel 
1974 ad opera del G.I. Buogo, il quale, 
sull'onda dell'odMsa campagna stampa 
del PCI, si scaglia con particolare ac-
canimento «Mitro la dotta del Policlinico, 
scriminando un centinaio di lavoratori 
e mandando in galera le sue più signi-
ficative avanguardie. 

Passato il fascicolo al dott. 2ampa-
neUa, questi al termine di una 'lunga 
.istruttoria esclude, con una memoria di 
cui ha parlato tutta la stampa, che nell' 
attività di via dei Volsci possa delinearsi 
il reato di associazione sovversiva, con-
figurandosi inveec una serie di singoli 
reati relativi a .lotte di massa (Policli-
nico, occupazioni, autoriduzioni, antifa-
scdsnrw, ecc.). Alla recente chiusura del-
la sede si giunge quindi unicamente sulla 
base di un rapporto di polizia che nulla 
aggiunge alla precedente istruttoria se 
non 'l'ielenco di 94 nomi presi nel corso 
di numerose perquisizioni. 

L'inchiesta sui PID parte altrettanto 
da lontano, e pur avendo caratteristi-
che dei tutto diverse, .mostra la stessa 
inconsistenza giudiziaria e la stessa vo-
lontà repressiva nei «Hifronti di un la-
voro di massa che in questo caso av-
viene tra le forze amMte. 

H fatto che queste due istruttorie scat-
tino operativamente ed in maniera così 
clamorosa proprio nel corso delle lotte 
di questo movimento non appare chia-
rameite come un semplice caso. Mentre 
il PCI preme sull'acceleratore per col-
pire alla sua sinistra il movimento ^ 
opposizione con la chisura di via dei Vol-
sci, dalla sponda opposta Alibrandi, per 
controbilanciare i numerosi procedimenti 
a carico di suoi camerati, parte all'of-
faisiva spiccando gli 89 mandati di cat-
tura contro i PID, e scatenando una 
«rissa giudiziaria che può apparire «roz-
za >, ma che è efficace nel ria.ttivare 
all'interno della magistratura e dei suoi 
settori democristiani tutto uno schiera-
mento reazicKiario mai sopito. 

La successiva iniziativa di Gallucci. 
l'unificazione PID-Volsci jjer cospirazio-
ne politica, appare infatti chiaramente 
tesa a stravolgere a vantaggio di que-
sto schieramento reazicmario una ope-
razione aUa quale ormai ben difficilmen-
te il PCI si può sottrarre, perché pro-
prio da esso è partita. 

Sullo stesso piano di questo Tràbunaile 
'^)eciale di massa che il PCI ha voluto 
inaugurare a Roma ed in cui ia destra 
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si è inserita pesantemente, stanno gli 
altri due metodi nuovi di ziecca die i! 
partito revisionista inaugura sempre a 
Roma. 

Il .primo è quello degli infami dossier 
sulla violenza, in cui vengono accomu-
nati fascisti ed antifascisti militanti. L' 
esempio fornito dalla Federazione roma-
na del PCI, che ne ha già presentato 
•uno alla s t a n ^ , verrà presto seguito 
dalle altre Federazioni, mentre Pecchio-
li ne ha 'uno già pronto sul .terrorismo 
a livello nazionale. Il secondo metodo è 
quello che varerà il 26 gennaio la Re-
gione Lazio con .una conferenza sull'or-
dine pubblico, il cui copiane è già stato 
scritto con il dossier del P O , ed ail cui 
modello si rifaranno le altre Regioni. 

Spezzare questa criminale farsa delie 
istituzioni è un compito a cui il movi-
mento deve rispondere soprattutto ap-

, profondendo le lotte, ma anche allar-
gando gli spazi politici e le contraddi-
zioni a proprio favore, con un lavoro 
di oontroinformaziMie, di messa assie-
me di materiali e soanAio di esperien-
ze, che formino ometto di un convegno 
dove ad essere rtMssa sotto accusa è 
tutta l'amministrazione della giustizia 
a Roma e il ruolo che al suo interno 
hanno 'giocato le varie forzìe politiche. 

E' una proposta che mettiamo to di-
scussione e sai cui chiamiamo a prò 
nunci.^si tutti organismi di movi-
.ntento. 

Comitati Autonomi Operai 

L'istruttoria Volsci 
^ fir:—r:—?? 
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L'inchiesta sui « 96 di via dei Volsci » 
(in realtà sono 94 e non sono tutti di 
via dei Vtdsci) scatta operativamente la 
mattina del 7 novembre 1977, quando la 
polizia, con un largo schieramento mili-
tare, fa irruzione nel quartiere di San 
Lorenzo, scardina la serranda e perqui-
sisce a fondo la sede dei Comitati Auto-
nomi Operai. Analoga scena avviene a 
Monteverde nella sede del Collettivo 
Donna Olimpia. 

La perquisizione è il solito buco nel 
Ttulla, ma questa volta il dott. Spinella 
che dirige l'operazione tira fuori dal 
cappello un sorprendente coniglio: il 
mandato di sequestro deUa sede per la 
flagranza di reato di banda armata. 
La famigerata legge del 1.8.77 approvata 
in maniera clandestina da un Parlamen-
to in ferie prevede la chiusura dei «covi» 
solo nel caso che venga rinvenuto ma-
teriale relativo al reato di banda arma-
ta, cosa che non è avvenuta né il 7 no-
vembre, né mai nel carso delle altre 
precedenti e numerose perquisizioni. 

E' singolare notare che U mandato fir-
mato da Migliorini, e di cui Spinella si 
limitava semplicemente a « dare atto », 
era stato già compilato e dattiloscritto 
in questura con la formula «stante la 
flagranza di reato ». 

Migliorini ryerrà perciò denunciato dai 
compagni sia per abuso di potere, sia 
per avere su basi del tutto illegali in-
terrotto un diritto (quello di riunirsi ed 
organizzarsi politicamente) riconosciuto 
dalla Costituzione. 

Il giorru) seguente viene in ogni caso 
presentata dagli avvocati l'istanza di ria-
pertura della sede. Il caso viene affi-
dato al PM Vignetta, il quale si prende 
una settimcma di tempo per esaminare a 
fondo tutto il fascicolo, ed emette aUa 
fine parere favorevole alla riapertura 
della sede perché non esiste la banda 
armata, né tantomeno la flagranza di 
reato. 

Ma tutta l'operazione è stata accurata-
mente preparata e concordata su basi 
unicamente politiche, e « l'oggettività 
giuridica» di un magistrato non può e 
non deve intralciarne il corso stabilito. 
Così che a placare brutalmente Viglietta 
è lo stesso Procuratore Capo della Re-
pubblica De Matteo, il quale si fa prima 
passare U fascicolo con la scusa di pren-
derlo in visione, ma esercita intanto forti 
pressioni sul PM perché spicchi i man-
dati di cattura. 

Poi davanti alle ritrose ed ai dubbi 
amletici dì Viglietta avoca a sé il caso. 

rispedisce indietro il parere favorevole, 
e convoca un'inetta quanto inaudita as-
semblea di tutti i PM per ricevere as-
senso al suo operato e all'emissione dei 
mandati di cattura. Ma anche in questa 
riunione emergono profondi, contrasti, 
mentre ricordiamo che a Roma e in altre 
città avvengono forti manifestazioni, a-
zioni di protesta, prese di posizione, ecc. 

Alcuni magistrati prendono apertamen-
te la parola contro De Matteo, altri 
esprimono « leciti dubbi », altri ancora 
con il silenzio esprimono profondo disa-
gio ed imbarazzo. 

De Matteo decide perciò di arrivare 
ad una sorta di compromesso-diktat: la 
sede rimarrà chiusa, l'inchiesta verrà 
formalizzata necessitando ulteriori inda-
gini anche in altre città, 96 persone 
prese da un dossier della polizia sa-
ranno imputate di associazione sovver-
siva, ed indiziate inoltre di partecipazio-
ne a banda armata (solo l'organizzazio-
ne prevede il mandato di cattura obbli-

i U {^eATo P» > 

gatorio) e dulcis in f undo di « cospira-
zione politica contro lo Stato » (art. 305 
del codice Rocco). 

L'intero fascicolo viene quindi passa-
to nelle mani fidate del capo dell'Uffi-
cio Istruzione Achille Gallticci, il quale, 
mentre i compagni impugnano il rigetto 
dell'istanza di riapertura, emette subito 
94 avvisi di reato per associazione sov-
versiva. Sessanta avvocati romani redi-
gono un esposto al Consiglio Superiore 
della Magistratura contro questa alluci-
nante procedura, ma ormai con l'unifi-
cazione PID-Volsci tutto il caso assume 
una ben più inquietante dimensione. 
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Godot, ci sei? 

IL SUO ARRIVO È CIRCONDATO 
DA UN ALONE DI MISTERO 

Sede di MILANO 
Cornelia 10.000, Donatella 10 

niila, buon anno da Vasco, Ghita 
e Lidia 200.000, un compagno 5 
mila, una psicanalista 30.000, A-
mdti dell'Alfa Romeo 1.000. 

Sez. Vimercate: Elio 10.000, 
Beppe 1.000, Tano 1.000, Mario 
1.000, vendendo il giornale 1.100, 
nonna Marcella 2.000, Valeria 5 
mila, Bacalino 1.000, Renato 10 
mila, Fiorenzo 10.000, dal covo 
Bacalov 15.000, un sostenitore 8 
mila. 
Sede di BOLOGNA 

Gruppo di ferrovieri di Bolo-
gna 39.500. 
Sede di PARMA 

I compagni di via Trento, con-
tinuiamo ad andare avanti!! 10 
mila. 
Sede di PRATO 

I compagni di Prato, allegra 
brigata della montagna 13.000. 
Sede di Massa Carrara 

I compagni di Carrara, buon 
1978: sostenitori quotidiano LC: 
iFabricotti 1.000, Claudio 2.500, o-
peraio Cantiere Navale 2.000, un 
insegnante 1.000, Mario 5.000, Ni-
no 5.000, Alessandra 5.000, Carlo 
5.000, Beppe 20.000. 

Sede di PERUGIA 
Sez. Foligno: compagni della 

prima e seconda generazione di 
Lotta Continua: Massimiliano 5 
mila. Brenne 10.000. Rango 5 
mila. 
Sede di ROMA 

Cellula LC di Prenestino 5 
mila, compagni del Min. Con. Eis. 
23.000. 
Contributi individuali: 

Giuliana N. - Firenze 3.500, 
Floriana M. - Fabro Scalo 5 
mila. Collettivo Quarta Fase -
Moncade (Pàdova) 7.000, Angelo 
M. • Peschiera (VR) 15.000, Gior-
gio del Collettivo Ceramiche -
Asti 3.000, Amedeo di Campogal-
liano 31.500, Paolo T. - Parma 
10.000, Carlo e Rita - Roma 15 

mila. Paolo I. di Rocca S. C. 
perché il giornale continui e 
Viva 5.000, Giulio A. di Saviglia-
no 10.000, studenti deUa la A 
serale dell'Istituto commerciale 
di Moncalieri 15.000, Vito F. -
Napoli 10.000, Ambrogio e Da-
niele di Bergamo e Francesco di 
Milano per i compagni della re-
dazione (e chi lavora per il gior-
nale) buone feste! 15.000, un 
compagno di Bergamo, contro il 
buio della stampa di regime e 
contro il «buio» finanziario del 
giornale LC 20.000, Anna - Ro-
ma 3.000. 

Totale 646.100 
Totale precedente 3.433.950 
Totale complessivo 4.080.050 

Per sottoscrivere per la doppia stampa inviare i soldi con 
conto corrente postale 

N° 25449208 
intestato a Lotta Continua, via de' Cristoforis 5, Milano. 
Oppure sempre con conto corrente postale 

N° 24707002 
intestato a Tipografia "15 Giugno" SpA, via dei Magaz-
zini Generali 30, Roma. 

Torino: iniziative e difficoltà 
Toràino, 10 — Riportia-

mo le impressioni di due 
compagni presenti all'at-
tivo che si è tenuto in 
sede martedì 3 gennaio. 
Il successivo coordina-
mento delie sezioni e si-
tuazioni organizzate ha 
convocate il prossimo at-
tivo per giovedì 12 c.m. 

Primo compagno 

Coordinamento di mar-
tedì, estrema difficoltà a 
•dscutere il tema politico 
pa^oposto: Jo sciopero ge-
nerale. Credo che Ja ra-
gione fondamentale di 
questa difficoltà stia nel 
fatto che la linea paMtica 
<ii Lotta Cootinua al pri-
nn» congresso è oggi im-
{xraticabile, ma non se ne 
vede un'altra. 

Anche perché i conti 
politici con questa linea 
passata non sono mai sta-
iti fatta, ma (luesta è stata 
6oltanto coperta dalla pol-
vere del tenremoto di Ri-
imni. 

Un anno e più di azione 
politica stentata e alla 
giamata spinge oggi molti 
compagni a cercare con 
un grosso sfarzo di ri-
mettere in piedi sedi di 
elaboraziane politica e 
talvolta a riproporre in 
miniatura e con molta 
cautela fa veodiia iMnea 
politica siuMa necessità di 
'mettere anche neri lo zam-
pino in questa scadenza 
(lo sciopero generale) per 
modificare i igiochi dstitu-
ziona'li. Analoga tenenza 
quando si dice: adesso 
facciamo fuori Andreotti 
e poi vediamo; oppure: 
l'iimportante è mettere i-
poteche siri contenuti del-
lo sciopero peirdié poi 
questo squilibra dd gioco 
istìtuzionale. 

Oggi proporre cose del 
genere mi sembra peri-
coloso perché teside ad 
accreditare la sinistra 
"Sdndacale e ancJie (cosa 
tei più negativa) ad ali-

sempre in sede di Lotta 
Continua.. 

Oltre alla discussione 
sullo sciopero generale e 
sulla situazione politica si 
dovrà concordare la rea-
lizzazione di un bollettino 
di informazione regionale 
che riporti i dibattiti e le 
difficoltà delle varie si-
tuazioni. 

mentare fiducia ne'l PCI 
e sindacato. 

Dobbiamo fcvece af-
frontM-e queste scadenza 
— e, cosa molto più piro-
babile — la sua revoca, 
neUa prospettiva di co-
struire l'opposizione al 
governo PCI-DC senza a-
limentare illiusiom del tipo 
che premere sul « pollo 
sinistro » di questo gover-
no possa aprire qualche 
spiraglio all'«dnizdatava di 
di classe». 

Secondo compagno 
«Nei giorni di martedì 

e sabato dalla scorsa set-
timana si sono svolte nel-
la sede di Torino alcune 
riunioni f ra compagni pro-
venienti da tutta la regio-
ne. 

Si è tentato di riprende-
re le fila di una discus-
sione politica che avesse 
al centro la valutazione 
della portata dello scio-
pero generale e la collo-
cazione di questa scaden-
za all'interno della situa-
zione politica attuale. 

NO T I sono mancate le 
difficoltà ad andare in 
questa direzione tuttavia 
tutti i compagni hanno ri-
badito la volontà di far 
proseguire accanto al pro-
cesso in atto di ripresa 
del lavoro politico, la di-
scussione ed il confronto 
su tutti gli aspetti della 
situazione in cui'ci trovia-
mo ad agire nel nostro 
paese. 

Nel prossimo attivo che 
ci sarà in settimana ci si 
troverà a valutare l'enti-
tà reale delle nostre ini-

ziative in vista della pro-
babile revoca dello scio-
pero generale da parte 
delle COTifederazioni. Per 
capire come si muove ì' 
opposizione politica e so-
ciale al governo del pat-
to a sei, mi interessa 
chiarire che questo scio-
pero generale, al di là del-
la volontà dei partiti che 
all'interno del sindacato 
sono contrari <ed anche 
di quelli che lo minaccia-
no per farlo pesare neUe 
trattative per la ridefini-
zione degli equilibri poli-
taci), può essere utile ad 
una iniziativa che punti a 
far cadere il governo An-
dreotti e aprire un fronte 
di opposizione ampio e 
articolato. Alcuni compa-
gni hanno dato una ri-
sposta .positiva a tale in-
terrogativo, proponendo di 
prendere da parte nostra 
una iniziativa di propa-
ganda e di agitazione, co-
m i ^ u e anche in caso del-
la ormai probabile revo-
ca dello sciopero. 

In realtà questo sciope-
ro nessuno lo vuole per-
ché disturba i manovrato-
ri del governo del patto 
a sei e gli unici ad esse-
re realmente interessati 
a tale scadenza sono gli 
operai, gli studenti, i gio-
vani, i disoccupati che so-
no oggetto in questo mo-
mento dell'attacco gover-
nativo e padronale alle 
loro condizioni di vita e 
alla loro libertà di orga-
nizzarsi. 

'PrOTnuovere scioperi, as-
semblee, dibattiti e orga-
nizzarsi nelle fabbriche, 
regli ttffici, nelle scuole 
e nei quartieri sui temi 
oggi al centro dell'atten-
zione dei lavoratori è V 
l'imico modo concreto og-
gi di qualificare le no-
stre iniziative politiche. 

Occorre denunciare il 
fallimento deUa linea con-
federale e rilanciare l'i-
niziativa di lotta di tutta 
l'opposizione che è in pie-
di oggi contro gli attuali 
equilibri governativi. 

AvmAvcotmÉ 
UlEFONATiOQN! GIORNO ENTRO E NON OLTRE LE OHC 

O TORINO ^ 
Giovedì 12 ore 15 in c. S. Maurizio 27, attiivo sst* 

denti medi « stato del movimento e situazione po; ? 
tica, amnistia ». 

Giovedì 12 ore 21 coordinamento sezioni e situil 
zione organizzate, « sciopero generale e situazione po 
litica ». 

Per le compagne 
Mercoledì ore 18.000 a Palazzo Nuovo, riunioni 

di Donne e Politica. 
Giovedì ore 21.000 in via Lessona, coordinameob 

dei consultori e dei collettivi. 

O NAPOLI 
I compagni che hanno fissato la propria quota d 

sottoscrizione mensile per la sede devono venire aj 
solutamente in sede giovedì 12 gennaio con i sole 
per pericolo di sfratto. 

O SAN REMO 
II Collettivo femminista sta per aprire un CK 

tro di medicina per la donna. Tutte le compagni 
che hanno documenti filmati, diapositive, ecc., sos: 
pregate di inviarceli e di informarci sulla loro ai 
Uvità. L'indirizzo è Collettivo Femminista, via Pa 
lazzo 12/1 - 18038 San Remo. 

O TRENTO 
MercoJedi 11 gennaio alle ore 20,30 nella sedeif 

via Suffragio riunione di tutti i compagni di Lotti 
Continua per discutere sulla situazione politica t 
Trento e a livello nazionale. 

O MILANO 
H collettivo donne Mondadori ricorda che mera 

ledi 11 gennaio alle 21 al circolo della stampa Core 
Venezia riunione di tutti i collettivi delle case editri» 
sul problema dell'aboro. 

O MESTRE 
Tutte le compagne di Mestre si trovino mercotó 

alle ore 17, a P.le Roma per manifestare contro it 
torture a cui sono sottoposti Franca e Antonio Sa 
lemo. 

O MESTRE - VENEZIA 
Mercoledì aUe ore 17 una delegazione contempc' 

raneamente alla delegazione di ^ a n c a Rame si rt 
cherà dal prefetto di Venezia portando le firme rat 
colte per la petizione in cui si chiederà la liberti 
provvisoria, la sospensione della pena, l'avvicinament 
ai familiari, le cure mediche e il trasferimento » • 
carcere femminile. 

O SICILIA 
Convegno regionale dei compagni/e che fanno ri 

ferimento a Lotta Continua a Catania sabato 14 e ito 
menica 15, presso la Casa dello studente in via Obeî  
dan, sala «Musejon». E' indispensabile che tutti' 
compagni vengano forniti di sacchi a pelo. 

O PROSINONE 
Mercoledì 11, alle ore 16.30, attivo provinciale ff 

preparare U secondo numero del giornale «Prendi» 
moci la città». Presso il Collettivo "Osteria Del 
so » (Centro studi De Matteis). 

O PAVIA 
Mercoledì, ore 21, riunione in sede per il bollet-

tino dì controinformazione. 

O AVVISO PERSONALE 
Bettina e Franco desiderano che Monica li 

tatti immediatamente causa situazione familiare 
vissima. 

O BARI 
Giovedì 12 ore 17 presso l'Ateneo aula sesta ^ 

Lettere assemblea cittadina di LC. OdG: processo * 
fascisti in corso. 

Mercoledì ore 17 aula prima facoltà di h e ^ 
assemblea generale antifascista. 

O PER I COMPAGNI INTERESSATI ^ 
PROBLEMA DEGLI HANDICAPPATI 
A tutti i compagni/e interessati al problema 

handicappati che vogliano presentare problemi pe^ 
naiì e situazioni locali in vista d'un coordinam^ 
suH'emarginazione telefonino o scrivano a Gianni ^ 
la redazione. Tutti coloro che avevano già P" 
messo del materiale lo spediscano al più presto-
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Letta' 

Sala EFFE come filtro 
Pubblichiamo un'intervista a Francoise Marie Rizzi, psicologa, che ha collaborato 

per 3 mesi (sino all'aprile del '77) alla trasmissione radiofonica, della rete due, « Sala 
Effe ». 

Hai Ietto l'articolo di 
Anna Maria Mori su Re-
pubblica del 6 gennaio 
1978 in cui si denunciava 
an caso di censura con-
tro un'ospite di Sala Ef-
fe che aveva parlato di 
contraccezione? 

Sì, e mi sono stupita 
perché la stessa Mori, 
qualche mese fa, ssmpre 
sulla Repubblica scrisse 
un articolo favorevole al-
la trasmissione, in effetti 
devo dire che quella ope-
rata a Sala Effe, come 
n'ho sperimentata io in tre 
mesi è di vario tipo, e a 
volte più sottile e raffina-
ta. 

Adesso la formula del-
la trasmissione è mutata, 
perché le telefonate van-
no in diretta, c'è la pre-
senza di ospiti ed è stato 
eliminato il comitato di 
redazione, unica formale 
garanzia di discussione. 
Indubbiamente, in questo 
modo, il controllo ideolo-
gico sulle conduttrici è 
molto più stretto. Quando 
c'ero io tutte le telefona-
te che arrivavano vaniva-
no prima schedate a se-
conda dei problemi che 
ponevano, dalle cosiddette 
ragazze « filtro ». La pri-
ma selezione era appunto 
la scelta delle telefonate 
da mandare in onda: ve-
nivano eliminati gli argo-
menti più scabrosi che nel 
periodo in cui c'ero io 
(erano i mesi di febbraio, 
marzo) erano soprattutto 
quelle riguardanti l'abor-
to, le lotte dei giovani, la 
" violenza » a Roma, l'o-
mosessualità. 

Col pretesto di voler da-
re spazio al « vissuto » del-
le donne venivano elimi-
nate tutte le telefonate 
che ponevano dei proble-
mi più generali o dei pro-
blemi politici. 

Rispetto alla stretta ro-
sa di telefonate che tu 
dici passavano, che tipo 
di controllo e di censura 
venivano esercitati? 

La regola principale ap-
plicata dalla direzione di 
iquesta trasmissione dalla 
ima collega. Angela But-
tiglione, era quella di ri-
durre ogni problema ad un 
caso personale e non ge-
neralizzabile. Oppure si 
sceglievano casi ed esem-
pi talmente estremi per cui 
era impossibile identificar-
visi, per l'aborto ad e-
sempio fu preso una volta 

Sala Effe è la trasmissione della Rete due 
della radio che occupa tutte le mattinate dalle 
10.30 alle 11,15. E' un dialogo telefonico con il 
pubblico, per la stragrande maggioranza donne, 
soprattutto casalinghe e artigiane. E' ascolta-
ta da circa due milioni di persone. Fino all' 
estate la trasmissione era registrata, condotta 
da due donne, con la presenza di esperti. 

Col cambiamento del direttore della rete e 
la venuta del nuovo direttore, Corrado Guer-
zoni, moroteo, ex direttore del Radio Corriere, 
ex membro dell'ufficio stampa di Moro, si è 
ulteriormente accentuata l'impostazione conser-
vatrice di tutta la rete. Sala Effe ne ha a sua 
volta risentito. Ora si svolge in diretta e si 
alternano ospiti di vario tipo. 

il caso di una donna ma-
dre di sette Agli, col ma-
rito alcolizzato, poverissi-
ma! La telefonata di una 
storia-tipo, una donna ma-
dre di tre figli, cha ave-
va abortito nel passato, e 
che dichiarava di usare 
la pillola, non fu fatta 
passare perché « prodotto 
di una manovra di inifìl-
trazione deU'UDI». Un al-
tro modo e la « consu-
lenza » degli esperti, fal-
samente obiettiva ed in-
sindacabile. Spesso veni-
vano diluiti nella generi-
cità problemi scottanti. Ri-
cordo che parlando delle 
condizioni dei braccianti 
nei Sud venne interpellato 
l'esperto in problemi econo-
mici del MEC, comodo 
modo per eludere nodi po-
litici reali. 

Quando però io chiesi 
un intervento di Franco 
Fedeli sul sindacato di po-
lizia, con varie scuse mi 
fu risposto negativamente. 

Infine il modo più larga-
mente usato, vera parla 
dimanipolazione è quello 
di far dire all'interlocuto-
re telefonico quello che 
si vuole, estraendo frasi 
dal contesto, generalizzan-
do affermazioni parziali e 
cosi via. Ad un insegnan-
te di 32 anni che aveva 
telefonato per denunciare 
le violenze della polizia 
durante una manifestazio-
ne a Roma alla fine fu 
così stravolto il suo di-
scorso ciie invece della 
polizia lo obbligarono a 
parlare sulle violenze de-
gli studenti che assaltano 
le armerie. 

Sentendo qualche volta 
la trasmissione ci è sem-
brato che perfino gli stac-
chi musicali fossero ac-
curatamente scelti per o-
rientare il giudizio del 

Comunicato del Collettivo 
teatrale "La Comune" 

Dopo oltre un mese di repliche a teatri 
esauriti, domenica 8 gennaio si sono concluse 
alla Palazzina Liberty le rappresentazioni della 
novità di Dario Fo e Franca Rame «Tutta casa 

letto e chiesa — le servitù sessuali della don-
na interpretata da Franca Rame. 

AUo scopo di soddisfare le numerose ri-
chieste lo spettacolo, che parte domani per una 
lunga tournée, per tutto 0 mese di gennaio 
ritornerà nei prossimi giorni di sabato e do-
menica a Milano. 

Elenchiamo qui di seguito date e orari del-
le recite di fine settimana: 

Sabato 14 gennaio, ore 20,30; domenica I j 
gennaio ore 16,00, sabato 21 gennaio, ore 20,30; 
domenica 22 gennaio ore 16,00 sabato 28 gen-
naio ore 20,30, domenica 29 gennaio ore 16,00. 
Ingresso L. 1.000, tessera associativa per la sta-
gione L. 1.000. 

pubblico. 
Si, mi ricordo ad esem-

pio che una volta dopo la 
telefonata di una femmi-
nistra vostra simpatizzan-
te, fu messo il disco di 
Droopy che parla di se-
dicenni che già conosco-
no l'amore che girano con 
!a bomboletta spray per 
scrivere aborto libero e 
che vanno senza slip sotto 
i yeans! 

Ma che funzione aveva 
il comitato di redazione, 
da chi era composto? 

In teoria era un orga-
no che avrebbe dovuto 
rendere possibile un di-
battito sulle telefonate, 
una garazia del cosiddet-
to pluralismo con la pre-
senza di donne note come 

progressiste. Elena Belot-
ti, Adriana Verdi, Ida Ma-
gli. In realtà non sono 
state capaci di imporsi e 
servivano da copertura a 
sinistra alla capostruttura 
Lidia Motta, che se ne è 
•poi sbarazzata. Addirittu-
ra Ida Magli, che parla 
sempre del femminismo, 
ma che non partecipa mai 
al movimento, maschera 
con ragionamenti para-
scientifici, le posizioni più 
reazionarie: per esempio 
ha cercato di spacciare 
come posizione più femmi-
nista il no all'aborto. 

Rispetto a quest'ultimo 
tema si aprì la discussio-
ne solo dopo l'applovazio-
ne della legge alla came-
ra. Si cominciò con l'in-
tervistare un teologo mi-
lanese, ma fu censurato 
anche il teologo! Con la 
solita scusa dei « motivi 
tecnici » la sua risposta 
in cui riconosceva gli «er-
rori » che la chiesa ave-
va fatto nel passato, co-
me ad esempio la non as-
soluzione in confessionale, 
fu tagliata. Saia Effe con-
danna l'aborto, però è con-
tro l'educazione sessuale, 
la diffusione deUa contrac-
cezione, soprattutto quan-
do il problema si pone al 
di fuori della coppia o 
deUa regolarità, o per le 
giovanissime come si è vi-
sto dal caso sollevato da 
« Repubblica ». 

Nel complesso che tipo 
di ideologia ti sembrava 
passasse? 

Mi pare che la mia col-
lega conduttrice Angela 
Buttiglione esprimesse la 
linea dominante della tra-
smissione, portata avanti 
dalla capostruttura Lidia 
Motta: cioè la visione del 
modo e della vita simile 
a quella di Comunione e 
Liberazione. Si propone 
alle donne con molto pa-
ternalismo (il pubblico si 
sa è ignorante e non pre-
parato) ima sottocultura 
femminile, un «bignamino» 
di luoghi comuni reaziona-
ri che non favorisce nes-
suna crescita. 

Che impressione hai a-
vuto delle donne che tele-
fonavano? 

Il pubblico è in qualche 
modo già selezionato da 
questa conduzione della 
trasmissione che scorag-
gia qualsiasi intervento 
che potrebbe aprire con-
traddizioni. Ciò che ho in-
travisto da queste telefo-
nate è la realtà di un 
pubblico femminile lace-
rato, in crisi. Mi ha fatto 
riflettere su alcuni aspet-
ti « borghesi » del femmi-
nismo, che non arriva a 
queste donne, che invece 
testimoniamo squarci di 
vita strazianti. La solitu-
dine, l'isolamento sociale, 
culturale della casalinga, 
la crisi delle madri che 
hanno fìgUe di « movimen-
to » di fronte al problema 
del sesso e della dorga. 
Mi è nato un grande affet-
to per tutte queste don-
ne, che telefonavano all' 
estranea della radio, per-
ché era più facile parla-
re. Sala Effe mi pare una 
grande occasione manca-
ta per migliaia di donne 
di conoscersi, di rompere 
l'isolamento, di mettere in 
comune le proprie storie. 

Milano 

Schedano le donne 
per controllarle 

Milano, 10, — Siamo un 
gruppo di compagne fem-
ministe dell'ENI. Vi in-
viamo il testo di un volan-
tone che giorni fa abbia-
mo esposto. 

Al di là di quanto risul-
ta dal volantino, simili 
pratiche illegali sono una 
costante delle assunzioni 
che non passano sicura-
mente attraverso le liste 
di collocamento (come do-
vrebbe avvenire per le 
assunzioni « non tecniche» 
secondo la legge 285 per 
l'occupazione giovanile). 

A questo proposito ci 
interesserebbe di coordi-
narci come donne disoc-
cupate per contiiiu^e in-
sieme questa lotta. D'al-
tra parte, date le difficol-
tà da noi incontrate nella 
nostra pratica all'interno 
del posto di lavoro, ci è 
venuta l'esigenza di entra-
re in contatto con altre 
situazioni analoghe. Per 
riferimento scrivere a 
f CoUettivo Donae ENI » 
presso la sede di LC di 
Milano. 

« — Che valore ha par 
lei la verginità? 

— Che rapporti ha con 
il suo ragazzo? 

— Cosa farebbe se si 
innamorasse di un uomo 
sposato? 

— Cosa ne pensa del 
femminismo? 

— In caso di sciopero 
lei lo farebbe? 

— Tra quanto pensa di 
sposarsi? 

— 'Lo sa che se continua 
a non rispondere si può 
giocare il posto? Al gior-
no d'oggi non è facile tro-
varne uno! ». 

Di questo tono sono ie 
domande che l'ufficio dal 

personale nelle persone di 
Cesare Bernini e Alberto 
Moruzzi, rivolge nei collo-
qui di assunziona «tecni-
co-professionale » alle ra-
gazze. 

Questo tipo di colloqui, 
se da un lato serve all'a-
zienda per garantirsi un 
Ijersonale « fidato », dall' 
altro rivela quale sarà il 
tipo di profassionalità ri-
chiesto alle donne... 

Non sarebbe certo un" 
ottima segretaria o dipen-
dente quella ragazza che 
;?iustamente si ribella a 
chi tenta di «i trare nel-
la sua vita personale. Si 
fanno forti del ricatto che 
possono esercitare in chi 
cerca un posto di lavoro 
per indagare nell'ambito 
della vita individuale, che 
con il colloquio tecnico e 
con il contratto di lavoro 
non ha niente a che fare, 
men che meno con l'atti-
vità lavorativa. 

Del resto le- cose non 
si fermano al momento 
deirassunzi<Mie. Tutte co-
nosciamo il sottile control-
lo, più o meno apertamen-
te direttamente esercitato 
a seconda dei casi, sui no-
stri rapporti perscmali, sul 
tipo di persone che fre-
qojentiamo, sid nostro com-
portamento. Questo nel ti-
more che arriviamo a mét-
tere in discussione la lo-
ro organizzazione del a-
voro, fatta, tra l'altro, di 
controlli sul modo di par-
lare, di vestire, di vive-
re i rapporti al fine di ga-
rantire l'efficienza dell'a-
zienda. 

E' ora che questi ricatti 
finiscano !... 

Collettivo Donne ENI 

In fin di vita è denun-
ciata per aborto 

Si è salvata per ipiuro 
caso Giuliana P., 31 anni, 
di Livorno, giunta a Fi-
renze, insieme al mard.to 
iper abortire. L'harmo tfa-
spcrtata d'urgenza aU'o-
spedale con una forte e-
morragia procuratale du-
rante i'« intervento », ed 
ha dovuto subire l'aspor-
tazione dell'utero e di 
parte dell'intestino. AM'o-
spedale suo tttarito è sta-
to tratto in arresto per 
« concorso in procurato a-
borto ». Più tardi si è sa-
puto che anche l'ostetrica 
è stata condotta in car-
cere ed analoga sorte at-
tende anche lei non appe-
na sarà dimessa: la «(giu-
stizia » segue di suo corso. 
Per poco l'aborto clande-

stino (e non quello che 
frutta miliardi alte tasche 
diai .medici che lo pratica-
no nelle clàniche di slusso 
ma Cfuiello dei ferri da 
calza) non ha- fatto un' 
•aMira vittima. In 'panla-
meoto intanto i partiti, 
PCI compreso, cercano 
accordi e mediazioni pei-
approvare al p ù presto 
una legge brutta che non 
tiene conio delle esigenze 
espresse dalte donne. Po-
co temipo fa, ima giunta 
rossa ha 'licenziato una 
donna perché cof^darmata 
in passato per aborto, og-
gi un'altra donna finisce 
in caircere, dopo avere 
rfechiato la vita, una vsta 
che però non trova nessnai 
difensore. 

Programmi TV 
MERCOLEDÌ 11 GENNAIO 

RETE 1, ore 20,40, «Il genio criminale di 
Mr. Reeder », storia dell'amore contrastato tra 
lo svaligiatore e la sua bella. Ore 21,35, 
«Match»; scontro ai ferri corti tra esperti 
di economia. 

RETE 2, ore 20,40, «I l povero soldato», la 
ricostruzione sceneggiata del caso di una re-
cluta che finisce davanti al plotone di esecu-
zione dell'esercito di Umberto I. Prima punta-
ta. Ore 21,45, l'ultima puntata di « Appunti 
sul lavoro in fabbrica >. 
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La riunione operaia che si è tenuta sabato scorso a Milane 
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Pubblichiamo in questa pagina l'in-
tervento introduttivo dei compagno 
Tomma-so dell'Alfa da Arcse alla riu-
nione operaia tenuta sabato a Mlano. 

Hanno partecipato una sessantina di 
operai di Milano, Genova, Torino, Va-
rese, Novara, Brescia, Crema, Trento. 
Mestre. Questa riunione si è tenuta m 
un giorno in oui si svolgevano riunioni 
cittadine di coordinamento, come a 
Genova, a Vicenza, a Mestre, e pro-
babilmente in altri .posti. Questa situa-
zione è nei fatti l'espressione positiva 
di ain processo di disoisione e di rior-
ganizzazione dal basso e su basi aper-
te del lavoro dei comipa©ii operai. Il 
coordinamento degli operai d'avanguar-
dia non è una forma nuova di orga-
nizzazione e si è sviluppata in questi 
armi con alterna fortuna, più spesso 

come intervento in una singola situa-
zione di lotta o fase di scontro o vi-
sticso cedimento sindacale. Sempre fra 
le pieghe dì queste (iniziative c'erano 
state pretese egemoniche, da parte di 
componcsiti del movimento (noi com-
presi). Ma ora, in qualctie modo, tali 
pretese sembrano abbandonate, in no-
me di !una ricerca stabile di compren-
sione della realtà, e di rifiuto dei •giu-
dizi preconfenzionati, a evitare le illu-
sioni e i guasti di quando tutto sem-
brava facile e roseo. Una situazione 
a più voci come quella che esce dalle 
riunioni operaie di questi tempi neces-
sita di un lavoro lungo di conoscienea 
di informazione, di uso di strumenti 
semplici che consentano un corto cir-
cuito dell'esperienza. Per esempio, il 
nostro giornale risulta putite •foglio per 

la battaglia politica f ra operai e ope-
rai e fra settori diversi del movimento. 

E' possibile così negli doterveinti ope-
rai ritirovare il lavoro di massa pa-
ziente, com.unque sviluppatosi in que-
isto lultimo anno e mezzo in condizioni 
difficili, segnato dalia orisi politica e 
personale delle avanguardie «storiche»; 
è possibile ricostruire le rotture poli-
tiche, materiali e ideaM presentì nella 
classe operaia. Un lavoro di inchiesta 
condotto nel corso di lotte raramente 
entusiasmanti, più spesso nella quoti-
dianeità del lavoro e della vita dei 
proletari. Un lavoro condotto, per forza 
di cose, da compagni non più « giova-
nissimi », non « nuovi », in una situa-
zione senza ricambio di avanguardie, 
senza assunzioni, con licenziamentì, che 
spesso han colpito per prime le avan-

guardie del 1968-69. Si tratta di con-
sentire c-î e questa esperienza decisB; 
della lotta operaia tomi a circolale 

Ma ha deciso qualcosa questa ria 
nione di Milano? Ma che cosa doveva 
decidere? Che riunioni del genere s 
possono fare, ohe possono essere ^ 
specifiche su singoli temi dd lotta -, 
sull'analisi dei soggetti sociali iin n» 
•vimento; oppure di riflessione su 5. 
•spetti concreti del lavoro di inchiesit 
operaia e di coordinamento deUe fors 
disponibili alla rottura con il sindacate 
nelle occasiona ohe si presentano. S; 
può prossguire nei collegamento d ^ 
Oiperai d'avanguardia a livello citta-
dino o di zona. Come hanno detto ; 
compagni della Unidal: «Faremo «i' 
assemblea milanese alia fine di questa 
settimana per prendere decisioni i. 

La difficoltà maggiore 
che riscontriamo nel no-
stro dibattito e nella no-
stra azione sta nel capire 
come si organizza oggi la 
opposizione degli operai. 

Con stipulazione deli' 
accordo di governo a sei si 
è definitivamente chiusa 
nelle fabbriche quella fa-
se, già da tempo sottopo-
sta a sistematica corrosio-
ne, dell'uso strumentale 
da parte della classe ope-
raia delle strutture sinda-
cali e con l'uso in senso 
padronale dei CdF si è 
chiuso un rapporto di de-
mocrazia all'interno delle 
fabbriche. Cosi che la rot-
tura, dove avviene, non 
può che essere una rot-
tura a forbice, antagoni-
sta: l'antagonismo cioè fra 
chi vuole e si fa stato, co 
gestore del ripristino del-
la normalizzazione, dell'or-
dine padronale sulla pro-
duzione e chi, partendo 
dalle proprie esigenze, con 
tinua a vedere altrimenti 
la propria condizione in 
fabbrica. 

Ma quali sono i soggetti 
sociali a cui oggi possia-
mo dare di diritto il ruolo 
di avanguardia nella fab-
brica? I nostri attuali ele-
menti di conoscenza e di 
analisi non ci aiutano cer-
to in questa definizione ma 
è certo che dalla scompo-
sizione dei gruppi omoge-
nei, dalla disgregazione 
della sinistra rivoluziona-
ria e quindi dal fallimento 
di molti progetti politici 
definiti (che si è tradotto 
anche nel rifiuto di molte 
deUe vecchie avanguardie 
dell'attività politica) da 
tutto quanto è successo in 
questo ultimo periodo all' 
interno della fabbrica si 
mantiene una demarcazio-
ne chiara ed è la linea del-
la contrapposizione fra chi 
accetta la politica dei sa-
crifici e chi no. E' un an-
tagonismo che si manifesta 
per esempio ultimamente 
col dissenso aperto alle 
« piattaforme padronali » 
o altrimenti negli scioperi 
indetti per il sindacato di 
PS o per gli attentati, col 
loro fallimento. Ma 0 sog-
getto sociale del rifiuto, 
spesso passivo, di questa 
politica non è un nuovo 
soggetto bensì lo stesso di 
anni fa che però si trova 
ad avere famiglia, figli, 
anni e molti problemi pra-
tici in più e che dal 20 
giugno in poi ha capito che 
non può continuare a dele 
gare i propri bisogni per 
altri 30 anni ancora ad un 

L'intervento introduttivo del compagno Tommasino dell'Alfa di Arese 

Il potere non è eterno 
per nessuno 

progetto di miglioramento 
futuro che non si manife-
sta minimamente, anzi, e 
che tantomeno per questo 
si debbano fare sacrifici. 
E' l'espressione di una 
aperta messa in discussio-
ne della delega, a chiun-
que e a qualunque obiet-
tivo calato dall'alto; è un 
processo di responsabiliz-
zazione autonoma, che ha 
molti aspetti, che va col-
to. stimolato e favorito. 

Questa situazione mag-

come risposta pratica alla 
propria condizione mate-
riale, al problema del sa-
lario, è il più marcato. Uno 
dei frutti più evidenti del-
la politica « del governo 
ad ogni costo in fabbrica » 
che il PCI attraverso il 
sindacato (anche a costo 
di perdere 2.000 tessere co-
me all'Alfa) esercita at-
traverso una quotidiana 
repressione ideologica e 
materiale, con l'induzione 
forzata alla logica che pre-

ai 4 membri dell'esecutivo 
e basta). E' la poUtica del 
togliere il terreno sotto i 
piedi (e non pochi sono i 
nostri compagni che si so-
no lasciati togliere i piedi 
da terra). 

Occorre allora riprende-
re a fare politica nelle e 
per le fabbriche, con gli 
operai. In questo senso per 
esempio all'Alfa una rispo-
sta pratica è stata data 
con la costituzione e l'at-
tività del coordinamento 

e nella nuova fase che si 
è aperta questo è lai limi-
te che non deve ripetersi. 
Opposizione deve signifi-
care non linea politica de-
terminata "a tavolino ma 
analisi e appropriazione 
dei comportamenti operai, 
organizzazione e iniziativa 
per il contropotere in fab-
brica 

Ma soprattutto questo li-
vello di opposizione deve 
manifestarsi, per essere in-
cisivo e determinante, a li-

gioritaria nelle fabbriche, 
questo potenziale strumen-
to di opposizione, non va 
però lasciata vivere su se 
stessa perché altrimenti si 
lascia spazio al rafforza-
mento di un processo, che 
è anche un aperto progetto 
del PCI, di generare e far 
proliferare l'individuali-
smo e il qualunquismo ope-
raio. I sintomi ci sono già; 
l'aumento costante della 
ricerca del doppio lavoro 

senta come perdenti la lot-
ta e lo sciopero, che è una 
logica che a lungo andare 
finisce con fare in qualche 
modo presa; con un la-
voro di divisione f ra le 
avanguardie e la massa 
degli operai, con l'istituzio-
ne appunto di un proprio 
« governo » (« il governo 
dell'esecutivo di fabbrica » 
come per esempio all'Alfa 
dove tutta la gestione del-
la lotta è stata decentrata 

della sinistra oepraia il 
quale senza dubbio rappre-
senta una forma, e l'unica, 
di opposizione interna alla 
fabbrica come espressione 
della classe che si riap-
propria della politica e fa 
pesare la propria forza, 
che dà voce agli operai e 
la fa sentire. 

Tutto quanto è passato 
nelle fabbriche è passato 
perché è venuta a man-
care una opposizione reale 

vello nazionale; deve ave-
re la sua forza nel legame 
stretto con tutte le realtà 
di movimento del paese. 
Dobbiamo aver chiaro che 
non è più riproponibile lo 
schema vecchio di una uni-
ca centralità quella ope-
raia, ma che invece oggi 
si manifestano tre centra-
lità, distinte tra loro e 
con differenti e spesso au-
tonomi terreni di espres-
sione e di lotta ma che bi-

sogna lavorare perché qii 
ste tre centralità (operai 
donne, giovani) trovit 
momenti e obiettivi di k 
comuni, dal basso, sopre 
tutto là dove i bisogni el 
esigenze di lotta si ma: 
festano comuni. Per eset 
pio rispetto alla occupai 
ne si presenta come rid; 
to e illusorio in fondo 
slogan; «lavorare ma 
lavorare tutti » se ment 
nelle fabbriche avanzano 
licenziamenti non si fort 
un movimento generi 
per l'occupazione. 

Rispetto allo sciope 
generale va detto che se 
bene non fosse uno se 
pero sentito in fabbrica 
fuori dubbio che se !» 
fosse stato revocato : 
vremmo dovuto lavora: 
perché venisse a raR» 
sentare un momento di n 
tura e andasse quindi 
modo ben diverso da cm 
lo avrebbe inteso il PC 
Far pesare la propria fc 
za non significa infatti i 
cordarsi alle scadenze» 
dacali ma organizzarsi^ 
che usando queste scadf 
ze, proponendosi anche [t 
un'azione di rottura. 

Dobbiamo lavorare ¥ 
creare le condizioni pere 
ci sia da parte degli op 
rai (e anche da parte? 
stra) una tendenza a ru 
propriarsi di nuovo dt 
politica. E questo non de 
significare una riprc f̂f 
zione artificiosa della -
costruzione di Lotta Ofi 
nua, coi nuclei e tiit 
quanto ne è seguito, ^ 
prospettarsi un tipo dif 
ganizzazione nuova, " 
ancora definito e definiî  
ma che ha comunque 
nella ricerca costaste it 
l'egemonia settaria ma? 
massimo dell'aperturi* 
e nella sua messa a diS 
sizione degli operai il » 
carattere fondamenta 
Ciò che deve esserci ^ 
ro è che il movimenti^ 
non paga. 

Creare il contropo'̂  
dal basso all'interno 
fabbriche con un la*̂  
costante di base è ^ 
molto più difficile di 
volta ma è falso dire^ 
non ci sono più le 
zioni, ed è anche per<3^ 
Significativo mi par® .® 
scorso di un operaio 
venuto al coordinai»^ 
quando ha detto; « E r ^ 
fo dì essere brat ta to^ 
un oggetto senza cerv» 
Noi facciamo la proà^. 
ne ma possiamo an^h®^ 
farla. Il potere non è ^ 
no per nessuno! ». 
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Appello dei familiari dei detenuti politici nella RFT all'opinione pubblica italiana 

''Chiediamo il vostro impegno... 
Noi familiari dei dete-

nuti politici ci rivolgiamo 
all'opinione pubblica ita-
liana con la preghiera di 
sostenere i nostri sforzi 
per ottenere un cambia-
mento e un miglioramen-
to delie condizioni di de-
tenzione per i nostri de-
tenuti. 

Profondamente preoccu-
pati per la vita e la sa-
lute dei nostri familiari 
detenuti siamo stati in-
dotti a questo passo per-
ché le nostre iniziative e 
la lunga lotta dei detenu-
ti per ottenere le condi-
zioni necessarie di deten-
zione, cioè di vita, sono 
state finora nascoste, fal-
sate o addirittura denun-
ciate. 

Per disinnescare la cre-
scente critica intemazio-
nale, la Procura generale 
federale ha fatto diffon-
dere la notizia che si vor-
rebbe integrare i detenuti 
politici nel procedimento 
di esecuzione penale nor-
male. Gli stessi detenuti 
hanno lottato per questo 
obiettivo praticando ben 3 
volte lo sciopero della fa-
me. Holger Meins è mor-
to nel corso di uno di 
questi, in seguito al sotto-
dosaggio del nutrimento 
forzato. 

In realtà, tuttavia, in-
vece di realizzare l'an-
nunciata integrazione, si 
è passati a metodi di 
«manipolazione da stress» 
oltre all'isolamento già in 
atto: osservazione perma-
nente di giorno e di not-
te, ininterrotta illumina-
zione delle ceUe e priva-

zione del sonno per inte-
re settimane attraverso ri-
petuti sopralluoghi nottur-
ni. Perquisizioni personali 
in condizioni inumane, si 
effettuano ormai più volte 
al giorno. Minacce di 
morte e provocazioni da 
parte dei funzionari del 
carcere sono all'ordine del 
giorno: a Werner Hoppe, 
per esempio, hanno appe-
so un laccio davanti alla 
porta aperta della sua 
cella e in una tasca dei 
suoi pantaloni egli ha tro-
vato una lama di coltello 
ben affilata. 

Spesso le perquisizioni 
della cella avvengono in 
piena notte. Gli oggetti 
personali dei detenuti ven-
gono sottratti loro arbitra-
riamente. 

I difensori di fiducia 
vengono esclusi, i loro 
colloqui con i detenuti 
controllati e resi ancora 
pili difficili da un vetro 
di separazione. 

Le visite dei parenti so-
no state drasticamente ri-
dotte e i visitatori sono mi-
nacciati di denuncia se 
nei loro colloqui si infor-
mano della situazione dei 
detenuti o accennano ad 
avvenimenti politici al di 
fuori del carcere. Persi-
no i visitatori, dunque, 
vengono coinvolti nel pro-
gramma di annientamen-
to. 

Giornali e lettere ven-
gono trattenuti e censura-
ti: la permanenza all'aria 
aperta ridotta o cancella-
ta completamente; spesso 
viene reintrodotto l'isola-
mento totale. 

Tutte queste misure, di-
sposte dalle autorità con 
il pretesto di prevenire e-
ventuali suicidi, non pos-
sono non provocare gravi 
danni psichici e fisici ai 
detenuti. 

Il signor Klaus, dell'Uf-
ficio federale della polizia 
criminale, interrogato dal-
la Commissione parlamen-
tare d'inchiesta del Baden 
Wuerttemberg, ha dichia-
rato che il suo Ufficio pre-
vede altri suicidi. Si vuo-
le che l'opinione pubblica 
si abitui all'idea che sem-
pre nuo\'i detenuti usci-
ranno morti dal carcere? 

Dopo la morte di Kathe-
rina Hammerschmidt, 
Holger Meins, Siegfried 
Hausner, Ulrike Meinhof, 
Gudrun Ensslin, Jan Karl 
Raspe, Andreas Baader e 
Ingrid Schubert nelle car-
ceri della Repubblica fe-
derale tedesca, ci è chia-
ro che i detenuti politici 
si trovano in permanente 
f)ericolo di vita. Noi fa-
miliari giudichiamo im-
possibile il- loro suicidio. 
Noi sappiamo che i dete-
nuti sono pronti a lotta-
re, fiduciosi del futuro; 
essi hanno dichiarato ri-
petutamente, oralmente e 
per iscritto, che per loro 
il suicidio è assolutamente 
fuori discussione. 

Attualmente, 5 detenuti 
(Christa Eckes, Annerose 
Reiche, Ina Hochstein, 
Manfred Grashoff, Klaus 
Juenschke) stanno prati-
cando lo sciopero della 
fame e noi dichiariamo 

la nostra piena solidarie-
tà con loro. 

Noi familiari, chiediamo 
per i detenuti condizioni 
di detenzione che corri-
spondano alle condizioni 

della Croce Rossa. Chie-
diamo un permanente con-
trollo della situazione dei 
detenuti attraverso visite 
personali da parte deUe 
organizzazioni indicate 

cessi avvenuti a Stamm-
heim e a Stadelheim. 
Chiediamo che Irmgard 
MoeUer sia ascoltata pub-
blicamente davanti alla 
Commissione parlamenta-

minime fissate dalla Con-
venzione per i diritti deU' 
uomo e dalla Convenzio-
ne di Ginevra. Inoltre, 
chiediamo un' inchiesta 
sulle condizioni di deten-
zione, condotta da « Am-
nesty international » e dal 
comitato internazionale 

anche e soprattutto nel 
caso di una rinnovata ap-
plicazione della legge sul 
completo isolamento dei 
detenuti. Chiediamo la 
creazione di una commis-
sione indipendente inter-
nazionale per un'indagine 
sulle circostanze dei de-

re d'inchiesta. 
Per questo, noi siamo 

grati per ogni sostegno 
umano, per ogni solida-
rietà che ci giunge dall' 
estero. 
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Francia 

Le ciminiere della Michelin 
I profitti della Michelin sono l'immagine reale del burattino panciuto che ne è il simbolo. Nel 1976 si è arrivati alla cifra di 680 miliardi di lire con un au-mento del 5 per cento ri-spetto all'anno precedente; ma questi risultati noti ba-stano a Francois Michelin: vorrebbe aumentare ulte-riormente lo sfruttamento 

dei propri operai che rum hanno visto minimamente aumentare i propri salari. 
La scusa che viene pro-

dotta « mantenere la com-
petitività con l'estero e 
meglio utilizzare il la-
voro »; non si può assolu-
tamente dire che gli im-
pianti della Michelin siano 
sotto-utilizzati dal punto di 

vista padronale; i lavora-
tori che le fanno funziona-
re hanno permesso all'im-
pero Michelin di accumu-
lare profitti al ritmo di 1 
miliardo e 700 milioni al 
giorno domeniche com-
prese. 

Attualmente il 70 per 
cento del fatturato è nel 
capitolo delle voci di affa-

ri con l'estero. Dopo un periodo di grandi investi-menti all'estero, quattro fabbriche in Italia, tre in Inghilterra, due in Spa-gna, ecc., la Michelin in-tende aumentare la produ-zione francese non crean-do nuovi posti di lavoro ma aumentando lo sfrutta-mento degli attuali ad-detti. 

Dopo circa 20 giorni di lotta è terminato lo sciopero ad oltranza dei "bigs" (operai della Michelin) contro le manovre del padro-nato di farli lavorare anche il sabato e la domenica; in blocco hanno rifiutato di sacri-ficare la loro voglia di vivere, il loro tempo libero di fine settimana durante il quale si incontrano con gli altri compagni, sull'altare degli imperativi della concorrenza interna-zionale. E' stato l'avviso padronale n. 356, affìsso nella fabbrica di Clermont-Ferrand alcune settimane or sono che ha dato fuoco alle polveri; la Michelin prevedeva, con questa nota, di far iniziare il lavoro ogni domenica alle 22 sino alle 21 del sabato. 

Ma per i «bigs», come 
si chiamano essi stessi t ra 
di loro, questo cambiamen-
to di orario avrebbe signi-
ficato un sabato e domeni-
ca di riposo completo solo 
ogni sei settimane. Il ri-
fiuto operaio è stato im-
mediato e totale: per più 
di tre settimane, dal 19 di-
cembre nessun carrello di 
pneumatici è uscito dalla 
Michelin. Sullo striscione 
che ha aperto tutte le ma-
nifestazioni di questa lotta 
era scritto in bianco su 
sfondo rosso « gli operai 
della Michelin vogliono vi-
vere. e hanno ragione >, il 
sabato, le 40 ore, due gior-
ni di riposo a fine setti-
mana. 

« Non dimenticare la 

fabbrica — come ci ha det-
to un giovane operaio 
non dimenticare la lun-
ghezza delle otto ore die-
tro una macchina, il lavo-
ro monotono sempre neUo 
stesso posto, questi sono 
state le esigenze reali che 
ci hanno mosso. Mai la 
fabbrica aveva conosciuto 
una rivolta di queste di-
mensioni, così si è potuto 
passare da quello che era 
f r a un semplice rifiuto di un 
dettato padronale, all'af-
fermazione di un diritto: il 
riposo settimanale ». 

Certo c'è stato U 1968 
quando furono chiuse di-
rettamente dagli operai le 
porte delle officine. Nei 
giorni dello sciopero inve-
ce sono rimaste aperte e i 

lavoratori quando vi entra-
vano era o per parlare di 
nuove forme di lotta o per 
avere un dialogo con quelli 
che non scioperavano. Al 
di là degli avvenimenti che 
ci sono stati, un segno la-
scerà senz'altro la lotta dei 
« bigs » con la loro unità 
e con il loro slogan « au-
sterità no, lotta sì > sono 
arriati direttamente ad at-
taccare il primo ministro 
Barre. 

In questa iniàustria le 
lotte sono sempre state ab-
bastanza rare; la prima 
reazione dei sindacati 
(C.G.T. e C.F.D.T.) all' 
avviso 356 è stato molto 
prudente, si accontentaro-
no di proclamare per il 20 
dicembre una fermata del 

lavoro di due ore. Ma dal 
19 la quasi totalità degli 
11.000 operai attua lo scio-
pero a oltranza. Vivono la 
minaccia del cambiamento 
di orario come un attacco 
diretto alla loro vita, al 
loro diritto al riposo, al 
loro desiderio di vivere co-
me tutti. Per 15 giorni la 
lotta è stata praticamente 
totale e poi sino a giovedì 
scorso un c^Jeraio su due si 
asteneva ancora dal lavo-
ro. Nella fortezza dei pneu-
matici il tasso di sindaca-
lizzazione arriva a stento 
al 10 per cento e ci si ri-
corda ancora della grande 
lotta del 1950 quando dopo 
6 giorni di sciopero gli ope-
rai ripresero a lavorare 
senza aver ottenuto nulla. 

Francois Michelin non 
ha l'abitudine di cedere 
di fronte alle lotte. Anche 
questa volta ha rifiutato 
di trattare con i sindacati. 
Le tre grandi ciminiere 
della fabbrica di Cannes 
sono il simbolo del potere 
dei Michelin su Clermon-
Ferrand e città vicine ma 
oggi la dinastia dei Miche-
lin per non soccombere de-
ve fronteggiare una con-
correnza straniera sempre 
più incalzante, in partico-
lare giapponese. « Lavo^ 
rando 250 giorni all'anno 
non sd può essere concor-
renziali con le industrie 
che lavorano 350 giorni » 
sostengono i membri della 
direzione. Venerdì scorso 
i « bigs » hanno ripreso il 

lavoro, ma è caduto alme-
no per ora il progetto pa-
dronale, e ci sono in can-
tiere nuove forme di lotta. 
Malgrado la crisi e la di-
soccupazione è stato impe-
dito al padronato di au-
mentare lo sfrutttamento. 
una prima vittoria dei 
« bigs ». 

Leo G. Guerriero 
Mercoledì 11 nella se-de di Milano, in via De Cristoforis n. 5 alle ore 20,30, riunione di tutti i compagni del Nord Ita-lia che intendono collabo-rare, discutere, fare pro-poste per la pagina este-ri. Per ulteriori informa-zioni telefonare a Leo 426027. 
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Operai, liberi subito, militesenti, 
disposti mobilità, offronsi 

Quale sia fl modello di agenzia del 
lavoro che uscirà dal dibattito tra i 
sei partiti non è ancora chiaro: l'uni-
ca cosa chiara è che nessuno si op-
pone, neanche i vertàca confederali, al 
principio dfe?iLa sua istituzione. Per capi-
re cosa possa significare l'agenzia ve-
diamo, dn s'intesii, la sua storia e le sue 
articolazioni: le prime proposte na-
scono dagli industriali ed in particola^ 
re dell'Assolortibarda, che nel febbraio 
del 76 propone la costituzione di una 
agenzia per la mobilità della manodo-
pera gestita a livello regionale in mo-
do paritetico degli industriali, dai sin-
dacati e dalle regioni, con la funzione: 
1) di fornire un salario minimo ga-
rantito ai lavoratori licenaati dall'indu-
stria pari a quello attualmente erogato 
dalla cassa integrazione; 2) di accer-
tare ed analizzarla te tendenze dal mer-
cato del lavoro, promuovendo inoltre la 
costituzione di corsi di riqualificazione 
l'industria, gestiti negli indirizzi e nei 
professionale secondo le esigenze dei-
contenuti dalle associazioni industriali; 
3) di ricollocare i lavoratori riqualifi-
cati (mobilità) presso le aziende che 
ne facciano richiesta, fermo restando 
il rifiuto ad impegnare nominativamen-
te le singole imprese. 

La fcmdazione Agnelli e il Censi s 
rielaborano, in modo molto più sofi-

Le proposte per la costituzione di una agenzìa del 
lavoro che permetta 1 licenziamenti collettivi evitan-
do forti tensioni sociali. E' previsto anche l'affitto 
(leasing) degli operai per brevi periodi di lavoro 

sticato, la pr<^)osta Assolombarda nel 
febbraio '77: il Centro del discorso del-
l'agenzia consiste nello sganciamento 
del trattamento eccncmico corrisposto ai 
lavoratori dal mantenimento in vita del 
presistente rapporto di lavoro con 1' 
azienda cui consegue l'abolizione della 
cassa integrazione guadagni. Oltre al-
le funzioni previste dalla Assolombarda 
la nuova agenzia avrebbe il compito 
di affittare (leasing) i lavoratori alle 
imprese che ne facciano richiesta, per 
periodi definiti con un, contratto a ter-
mine. Dell'agenzia dovrebbero far parte 
non solo i lavoratori licenziati, ma tut-
ti i disoccupati. Queste ultime proposte 
nella loro sostanza, sono diventate il 
cavallo di battaglia (con il costo del 
lavoro) di tutti gli industriali, in parti-
colare della Federmeccanica. L'esigen-
za da cui partono consiste nel trovare 

gli strumenti per permettere i licen-
ziamenti collettivi senza provocare uno 
scontro sociale troppo forte; la cassa 
integrazione, pur allontanando i lavora-
tori dall'azienda, mantiene il rappor-
to di lavoro e quindi permette una coe-
sione tra gli operai, con la conseguen-
za di lotte che ben conosciamo. 

'D-ato che la messa in atto dei soli 
licenziamenti è tuttora resa impossibi-
le dai rapporti di forza, lo scopo è 
parcheggiare i lavoratori in un appo-
sito istituto, l'agenzia, che garantisce 
loro il salario, in parte li riqualifica e. 
ai pochi « privilegiati», offre un'altra 
occupazione. Va notato che la riqua-
dificazione professionale per tutti è 
impossibile, in quanto non si può ri-
qualificare un lavoratore se non c'è 
il posto di lavoro verso cui indirizzar 
lo come sta succedendo alla Singer: 
inoltre tramite i corsi diventa possi-

bile assumere i lavoratori nominativi 
mente (attualmente, tramite il coUr. 
camento, le assunzioni avvengono 
mericamente), con tutte le discrini 
nazioni politiche che ciò comporta. 

Ultimamente anche il PSI e i ve 
tici confeeijali. in particolare la CGtt 
parlano di agenzia. Il PSI sostiene ds 

•la mobilità non può avvenire diretti 
mente tra un posto di lavoro e l'altro: 
quindi bisogna garantire il salario, n 
qualificare e impiegare temporanei 
mente i lavoratori in lavori socialm» 
te utili nel periodo di transizione. Gì 
operai rimarrebbero legati aU'aziendi 
solo per un anno, per poi essere de 
finitivamente licenziati; per evitare c 
busi e controllare il mercato del !c 
VOTO, i sindacati dovrebbero prenda 
si direttamente la titolarità e la gi 
stione dell'agenzia. A ciò le confei 
razioni hanno risposto accettando : 
principio della agenzia, ma rifiuta» 
done la titolarità e insistendo sul mar. 
tenimento in vita del rapporto di la 
voro preesistente con l'azienda. 

Ciò significa, in pratica, l'abolim 
ne delle lotte in piedi contro i lica 
ziamenti (Montedison, Montefibre, ì 
nidal, Italsider, ecc.) abbracciando i 
principio della efficienza, della prc-
duttività e dei profitti dell'impresa. 

A. B . 

Una agenzìa per la disoccupazione 
E' importante sviluppa-

re un punto contenuto nel-
le varie proposte di a-
genzia del lavoro che sem-
bra passare in secondo 
piano rispetto al proble-
.ma dei licenziamenti: il 
leasing (affitto) di ma-
nodopera. La proposta dal 
PSI di utilizzare gli operai 
nel periodo di integrazio-
ne salariale per lavori di 
« interesse sociale collet-
tivo » formulata anche nel-
le conclusioni dell'ultimo 
direttivo della CGIL, che 
pur ribadendo la continui-
tà del rapporto con l'a-
zienda, afferma la possi-
bilità « dell'impiego dei la-
voratori in attività social-
mente utili che aW>iano 
carattere temporaneo ». 
rappresenta: 1) nn ulte-riore ostacolo alla occu-pazione per i giovani in cerca di primo impiego e per i disoccupati in ge-nere; infatti si verrebbe-
ro a creare due liste pri-
vilegiate per il lavoro pre-
visto dai piani regionali 
(non ancora impostati dal-
le regioni per il piano di 
preavviamento ai giova-
ni), creando inoltre una 
concorrenza tra i diver-
si settori del poletariato; 2) introduce e generalizza il rapporto di lavoro a termine, che è funzionale 
al dàtore di lavoro poi-
ché gli evita di prender-
si l'onere di una assun-
zione vera, rendendo pra-
ticamente impossibile ai 
lavoratori la costruzione 
di un rapporto stabile e 
di presa di coscienza coì-
lettiva sulle condizioni di 
lavoro e sulla propria sog-
gettività. 

Ciò diventa ancora più 
tragico se si pensa alle 

proposte del CaENSIS-Fon-
dazione Agnelli, in cui, 
oltre al licenziamento e 
all'abolizione della CIG 
(Cassa Integrazione Gua-
dagni) che verrebbe so-
stituita cffli una indennità 
di disoccupazione, si af-
ferma: «ipotesi di lea-
sing del lavoro... non pos-
sono non suscitare inte-
ressi in momenti contin-
genti in cui gli istituti di 
garanzia si manifestano 
anche nel loro riflesso ne-
gativo per lo sviluppo del-
l'occupazione... 
... si impone l'individua-
zione di strumenti nuo-
vi di intervento che con-
sentano alle imprese di 
poter far fronte ad esi-
genze contingenti di ma-nod<^ra ». L'impresa che voglia operai in leasing fa domanda all'agenzia, la quale distacca 1 lavora-tori richiesti che vengono impiegati con contratto a termine; una volta sca-duta la c commessa » que-sti lavoratori tornano all' agenzia. Per chiarire il significato di questa ipo-tesi si può immaginare co-me la FIAT avrebbe potu-to evitare la lotta con-tro gli straordinari sulla 131: volendo aumentare la produzione per un perio-do definito, invece di as-sumere o di richiedere straordinari, chiede all'a-genzìa un prestito di ope-rai i quali, una volta ef-fettuata la produzione, vengono € contrattualmen-te » licenziati, il tutto con buona pace della lotta con-tro Io sfruttamento e per l'occupazione. 

11 leasing non è certo 
una trovata fantapolitica 

del padronato; nella si-
tuazione: attuale — e pos-
siamo dire, futura — è 
difficile immaginare che 
la mobilità voglia dire il 
passaggio da un lavoro 
ad un altro, perché l'al-
tro lavoro non c'è (c 'è 
solo qiiello nero e preca-
rio) e non c'è alcun inte-
resse padronale e istitu-
zionale a crearlo. L'agen-zia, quindi non è altro; che una nuova forma di « ammortizzatore sociale » ili minima garanzia sala-riale ai lavoratori, con la fondamentale differenza, rispetto alla cassa inte-grazione, dì interrompere, anche se per un anno ri-mane la titolarità nomi-nale, il rapporto dì lavo-ro con l'azienda: l'agen-zia così sancisce i licen-zimenti collettivi cancel-lando 30 anni di contratta-zione e di lotte sul tema e, non ultima, abolendo 1' accordo sulla Cassa Inte-grazione del '75. Diventa quindi concreto che l'al-ternativa all'area dì par-cheggio eterna sia il «pre-stito» dei lavoratori agli enti pubblici e alle indu-strie, provocando non so-lo la caduta costante dei livelli occupazionali rea-li. ma un aumento drasti-co della produttività e del profitti basato sull'uso flessibile e sulla disgre-gazione deUa forza lavo-ro, questa poi è facilmen-te ricattabile in quanto perde, se rifiuta il lavoro imposto, U salario minimo garantito dalla agenzia. In questo modo. L'espul-sione, anche dall'agenzia, sarà pratica comune in primo luogo verso la for-

za lavoro femminile, che 
difficilmente può accetta-
re l'imposizione di un la-
voro pesante e il nomadi-
smo tra un lavoro e l'al-
tro, e sarebbe cosi de-
stinata a sparire definiti-
vamente dal mercato del 
lavoro. 

Un'ultima considerazio-
ne va fatta a proposito 
delle affermazioni di e-
ponenti sindacali sul fat-
to che la possibilità di oc-
cupare temporaneamente i 
lavoratori sia utile a com-
battere il lavoro nero, con 
queste affermazioni si ri-
balta contro i lavoratori 
l'assenza di . una qualsiasi 
politica sindacale contro 
il decentramento produtti-
vo e LI lavoro a domicilio: 
a titolo di esempio basta 
pensare alla cosiddetta 
parte « politica » del con 
tratto hazi<wiale dei me-
talmeccanici del '76, in cui 
rispetto aUa piattaforma 
decadono: 1) la richiesta 
iniziale di affermare Ja 
responsabilità dell'azienda 
committente a rispondere 
delle condizioni di lavoro 
nelle unità decentrate; 2) 
l'obiettivo deUa perequa-
zione delle condizioni re-
tributive e normative tra 
i lavoratori occupati in 
fabbrica e i lavoratori a 
domicilio; 3) l'elenco dei 
lavoratori a domicilio e 
nelle produzioni decentra-
te che avrebbero potuto 
essere imo strumento per 
lavorare alla loro organiz-
zazione viene sostituito 
con l'elenco deMe aziende 
che utilizzano lavoro a 
domicilio. Il tutto oer le 
aziende sopra i 200 ad-
detti. 

A. B. 

(Segue dalla prima) 
sempre più difficile comu-
nicazione ideale, quasi di 
uno smarrimento dell'ege-
monia e della capacità di 
orientamento collettive. 

« Dobbiamo uccìdere le 
loro idee », ha detto qual-
che compagno in questi 
giorni di dibattito. Questo 
compagno non metteva in 
discussione la difesa della 
nostra'incolumità, né quel-
la dell'attività politica, né 
quella stessa di vita quo-
tidiana (e basterebbe ri-
flettere alla situazione che 
c'è a Roma per toccare 
con mano la serietà dei 
problemi). Ma, insieme a 
questo compagno, voglia-
mo guardare più in là dei 
fascisti. Per dirci che a 
questi « mondi di giovani » 
che non stanno con la ri-
voluzione e che sono intor-
no a noi si ha da dare 
una risposta, si ha da pro-
porre idee che rieduchino, 
trasformino, conquistino. 

Nei prossimi giorni avref* 
probabilmente poco te^ 
per riflettere. Avremo * 
difendere noi, i proleUf-
città come Roma dai k 
scisti e da Cossiga. AC^ 
mo da fare i conti, e dir 
biamo abbandonare de^ 
neri schematismi e TÌ9'', 
tà mentali, con una ^ 
tuazùme che probabili' 
te si aggraverà. Ma 
biamo anche alzare 
sguardo, non farci inff^ 
polare, guardare fuori ^ 
le nostre stanze, ritrc^ 
nostri tempi per una P 
tica che non sia subalt^ 
na ai giochi di questo '; 
girne. Una prima con^ 
ne è di non subire la Q^, 
ra per bande, siano . 
fascisti o i manipoli_^ 
Cossiga. Una seconda^ 
proporsi di essere un'w^ 
nativa all'accordo a • 
che è cosa dai tempi 
lunghi, ma per la 
vale la pena di lav^ 
e che solo noi pos^ 
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